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PREFAZIONE 


I. 

Messer  Ludovico  Ariosto,  nella  lettera  17  dicem- 
bre 1532  a  Guidubaldo  della  Rovere,  che  ci  dà  pre- 
ziosi ragguagli  sulle  sue  commedie,  dopo  aver  di- 
scorso delle  prime  quattro,  così  accennava  alla  quinta, 
non  ancor  terminata  :  «  Altre  comedie  [intendi  :  finite] 
«  non  ho.  Gli  è  vero  che  già  molt'anni  ne  princi- 
«  piai  un'altra,  la  quale  io  nomino  /  Studenti;  ma 
«  per  molte  occupazioni  non  l' ho  mai  finita  ;  e  quando 
«io  l'avessi  finita,  non  la  potrei  difendere  che  '1  si- 
«  gnor  Duca  mio  patron  ed  il  signor  don  Ercole  non 
«me  la  facessino  prima  recitare  in  Ferrara,  ch'io  ne 
«  dessi  copia  altrove  »/  Alcuni  mesi  innanzi,  man- 
dando al  marchese  di  Mantova  tutte  le  sue  comme- 
die in  verso,  aveva  scritto  a  Giovan  Giacomo  Ca- 
landra, segretario  del  Gonzaga  :  «  S' io  ne  finirò  un'al- 


i  O.  Baruffaldi,  Vita  di  L.  Ariosto,  Ferrara,  1807,  p.  291  sg. 
e  L.  Ariosto,  Lettere,  per  cura  di  A.  Cappelli,  3*  ediz.,  Milano, 
Hoepli,  1887,  p.  304. 
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«tra  che  già  molt'anni  cominciai,  e,  menatala  un 
«  pezzo  innanzi,  per  altre  occupazioni  la  messi  da 
«  parte,  io  ne  farò  copia  a  Sua  Eccell.*  »  ^  Il  Barotti,- 
seguendo  la  testimonianza  non  sempre  attendibile  del 
Pigna,  ritenne  che  il  poeta  avesse  posto  mano  agli 
Studenti  circa  quattro  anni  prima,  al  tempo  delle 
nozze  d'Ercole,  figlio  d'Alfonso  I  d'Este,  con  Re- 
nata di  Francia,  cioè  nella  stessa  circostanza  per  la 
quale  compose  la  Lena,  recitata  in  Ferrara  all'arrivo 
dei  principi  sposi  ;  ^  ma  non  credo  accettabile  questa 
opinione,  perché  l'Ariosto,  dicendo  cominciata  da 
molt'anni  la  commedia,  non  poteva  riferirsi  alla 
fine  del  1528.  Non  credo  invece  che  s'ingannasse  il 
Ginguené,*  il  quale  da  un  diligente  esame  interno 
della  commedia  derivò  la  conclusione  che  fosse  stata 
i  scritta  nel  1518.  Ecco  il  suo  acuto  e  diritto  ragiona- 
mento :  «  L' indication  précise  du  temps  oti  PArioste 
«  travaillait  à  cette  comédie  se  trouve  dans  la  scène 
«  mème  où  le  frère  dominicain  re^oit  la  confession  de 
«  Bartolo.^  Celui-ci  raconte  qu'il  était,   il  y  a  vingt 

»  Lettere  clt.,  p.  290. 

8  Nell'edizione  delle  Opere  dell'ApiosTO,  Venezia,  Pitteri, 
1766,  voi.  V,  p.  380  sg.,  e  nelle  sue  Memorie  istoriche  di  lette- 
rati ferraresi,  Ferrara,  1777,  p.  202  n.  37. 

8  Ercole  e  Renata  fecero  il  loro  ingresso  in  Ferrara  il  io  di- 
cembre 1528.  Cfr.  B.  Fontana,  Renata  di  Francia,  duchessa  di 
Ferrara,  Roma,  Forzani,  1889,  voi.  I,  p.  74  sgg.  :  ivi  una  lettera 
di  Luigi  Gonzaga,  che  informa  dei  festeggiamenti  Federico  Gon- 
zaga (p.  76  sgg.).  Anche  il  Fontana  afferma  che  l'Ariosto  inco- 
minciò allora  la  Scolastica. 

4  Histoire  littéraire  d'Italie,  Paris,  Michaud,  1813,  VI,  p.  218 
sg.  in  nota.  Alle  commedie  dell'Ariosto  il  Ginguené  dedicò  un 
lungo  esame  (pp.  183-221). 

5  È  la  se.  6^  dell'atto  III.  Quivi  Bartolo  dice  al  frate  predi- 
catore : 

Già  passano 
Venti  anni,  che  in  Milan  stavo  al  stipendio 
De  '1  Duca  ecc.  (v.  396  sgg.). 
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«  ans  passés,  attaché  à  la  cour  du  due  de  Milan,  Lu- 
«  dovie  Sforee,  dit  le  Maure  ;  qu'il  avait  a  Milan  un 
«ami  intime,  lequel  avait  une  maitresse,  et  qui  en 
«eut  une  fille,  à  l'epoque  oìi  ce  due  fut  obligé  de 
«  sortir  de  Milan  pour  se  retirer  en  Allemagne.  Or, 
«ce  fut  en  1499  que  Ludovic  s'enfuit  de  Milan;  en 
«  ne  plagant  qu'un  an  auparavant  l'epoque  où  Bar- 
«  tolo  résidait  tranquillement  auprès  de  lui,  celle  de 
«vingt  ans  après,  où  l'Arioste  le  fait  parler  dans 
«  cette  scène,  était  donc  l'année  1518...». 

Qual  che  si  fosse  la  cagione,  il  poeta  non  riuscì 
a  terminare  gli  Studenti:  e  a  finirli  s'accinsero  Ga- 
briele e  Virginio  Ariosti,  il  fratello  e  il  figlio  di  lui.  A 
questo  punto  ci  soccorre  la  testimonianza  di  G.  B.  Pi- 
gna, del  quale  son  note  le  relazioni  con  Virginio. 
Egli,  a  proposito  di  questa  commedia,  allora  pubbli- 
cata e  nota  col  titolo  di  Scolastica,  ci  dà  le  seguenti 
informazioni.*  «  Questa  ultima  fu  da  lui  incominciata 
«  nelle  grandi  et  aventurose  nozze  di  donno  Ercole 
«  ora  nostro  Duca,  e  della  figliuola  di  Ludovico  re 
«  di  Francia.  Al  qual  donno  Ercole  egli,  tratto  dal 
«  valore  di  così  gran  prencipe,  riverenza  portava  quasi 
«  più  che  ad  alcun  altro  signore.  Ma  ne  fece  solo 
«  tre  atti  e  tre  scene,  che  mostrano  al  carattere  d'aver 
«  appena  avuto  il  primo  abbozzamento.  Ella  fu  poi 
«  finita  da  M.  Gabriele  suo  fratello.  E  suo  figliuolo  con 
«  altro  modo  tutta  in  prosa  la  ridusse  :  et  balla  ora 
«  tutta  intiera  molto  diligentemente  in  verso  riportata. 

Si  noti  inoltre  che  in  questa  scena  Bartolo  dice  ch'egli  a  quel 
tempo  era  già  padre  del  suo  Eurialo,  che  è  uno  dei  protagonisti 
degli  Studenti. 

i  G.  B.  Pigna,  /  Romanzi,  ecc.,  Venezia,  Valgrisi,  1554, 
p.  104  sg. 
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«  La  fornì  ancora  un  gentiluomo  de'  Valentini  da 
«  Modona  ».  Né  meno  importante  è  la  testimonianza 
di  O.  B.  Giraldi,^  il  quale,  esaminando  il  valore  delle 
commedie  ariostee,  così  discorreva  deil'  ultima  :  «  Quel- 
«  lo  che  fusse  avenuto  della  sua  Scolastica,  non  si 
«  può  giudicare,  non  l'avendo  egli  condutta  al  fine. 
«  Era  ingegnoso  l'argomento,  et  era  in  mano  di  ec- 
«  celiente  poeta,  et  già  fatto  maturo,  là  onde  non 
«  posso  pensare  ch'ella  non  fusse  riuscita  felicemente."^ 
«  L' ho  veduta  finita  in  prosa  dal  suo  molto  gentil 
«  figliuolo  M.  Verginio  ;  e  mi  pare  che  se  egli  la  ri- 
«  durra  in  verso,  ella  riuscirà  degna  di  loda». 

Si  noti  che  questa  scrittura  del  Giraldi,  diretta  a 
Giulio  Ponzio  Ronzoni,  è  data  dall'autore  come  finita 
il  20  aprile  1543,  e  che  vi  manca  ogni  accenno  alla 
continuazione  degli  Studenti  fatta  da  Gabriele  :  ^  sic- 
ché possiamo  concluderne  che  il  primo  a  tentar  di 

1  Discorsi  di  M.  Giovambattista  Giraldi  Cinthia  ecc.  intor- 
no al  comporre  de  i  Romanzi,  delle  Commedie  e  delle  Tragedie  ecc., 
Venezia,  Giolito,  1554,  p.  214.  Son  note  le  polemiche  del  Pigna 
e  del  Giraldi,  con  le  reciproche  accuse  di  plagio.  Per  le  loro 
testimonianze  sulla  Scolastica,  è  da  notare  che  i  particolari  che 
essi  ci  danno  in  proposito  sono  certo  indipendenti,  perché  di- 
versi, e  si  integrano  a  vicenda. 

2  II  GiNGUENÉ  {loc.  cit.)  osserva  invece  :  «  11  n'aurait  pas 
«  abandonné  ainsi  une  pièce  dont  il  aurait  ésperé  le  succès  ».  Si 
confronti  quel  che  rilevo  in  proposito  in  fine  di  questa  Prefa- 
zione. 

3  È  vero  che  il  Giraldi  denomina  Scolastica  questa  corame- 
dia,  che  quel  titolo  ebbe  propriamente  da  Gabriele  Ariosto  :  come 
sì  spiega  la  cosa?  Penso  che  il  Giraldi,  volendo  lasciar  l'opera 
sua  tal  quale  l'aveva  scritta  nel  1543,  non  credesse  opportuno  in- 
trodurvi la  notizia  della  continuazione  di  Gabriele;  ma  poiché 
la  commedia  era  stata  nel  frattempo  pubblicata  col  titolo  di  Sco- 
lastica, con  questo  la  designò. 
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finire  la  commedia  incompiuta  fu  Virginio,  nel  1543 
o  prima;  e  che  questa  aggiunta  nel  1554  era  già  tutta 
messa  in  versi.  Ma,  intorno  alla  continuazione  di  Vir- 
ginio, qualche  maggior  particolare,  tutto  quel  che  fin 
qui  se  ne  sapeva,  fu  radunato  dal  benemerito  Ba- 
rotti  :  ^  «  Si  provò  Virginio  di  persuadere  a  Giulio  Gua- 
«  rini  da  Modena  suo  cugino  il  volger  in  versi  sdruc- 
«cioli  quella  sua  prosa.  Ma  ho  la  lettera  originale 
«del  Guarini  degli  11  febbraio  1551,  nella  quale  si 
«  scusò  dell'  impresa.  Dopo  questa  negativa  vi  si  ac- 
«  cinse  egli  stesso,  e  molto  diligentemente,  secondo 
«  il  Pigna,  la  riportò  in  versi.  Questa  fatica  ch'egli 
«  intraprese  cinque  o  piìi  anni  dopo  l'edizione  della 
«  Scolastica  continuata  da  Gabriele,"'  fa  comprendere 
«che  non  fosse  contento  del  lavoro  di  suo  zio.  Ma 
«  perché  non  si  prese  cura  di  pubblicare  il  suo  colle 
«  stampe,  o  per  non  esserne  soddisfatto,  o  per  quel 
«  rispetto  più  veramente,  che  alla  memoria  di  suo 
«  zio  doveva,  può  temersi  che  sia  perduto.  Il  prologo 
«  solamente  me  ne  giunse  alle  mani,  di  proprio  ca- 
«  rattere  di  Virginio,  e  stimai  di  non  dispiacere  col 
«  pubblicarlo  ».  Resta  quindi  stabilito  che  il  figlio  del- 
l'Ariosto verseggiò  la  sua  continuazione  agli  Studenti 
^fra  il  1551  e  il  1554,  dopo  aver  inutilmente  tentato 
di  spingere  a  questa  fatica  un  suo  cugino,  Giulio  Gua- 


1  Barotti,  Memorie  istoriche  di  letterati  ferraresi  cit.,  p.  202 
sg.,  nota  37.  Queste  notizie  il  Barotti  aveva  precedentemente 
pubblicate  nelle  «  dichiarazioni  »  alla  Scolastica,  nelle  due  edi- 
zioni del  Pitteri  di  Venezia  :  1741  (voi.  IV,  p.  643),  ristampata  nel 
1745,  e  1766  (voi.  V,  pp.  376,  380). 

*  Questo  rilievo  del  Barotti,  se  è  vero  che  nel  1543  Virginio 
aveva  già  steso  la  continuazione  in  prosa  (cfr.  Oiraldi),  è  esatto 
soltanto  se  si  riferisce  alla  verseggiatura. 


XII  Prefazione 

rini,  che  era  figlio  di  Laura,  sorella  di  messer  Ludo- 
vico, e  che  viveva  ancora  nel  1573.'  Il  prologo  di 
Virginio,  pubblicato  la  prima  volta  dal  Barotti  nel 
1766,^  ci  informa  che  il  figlio  del  poeta  aveva,  come 
già  lo  zio  Gabriele,  mutato  il  titolo  agli  Studenti: 
alla  commedia,  per  la  sua  incompiutezza,  egli  aveva 
dato  il  nome  di  Imperfetta. 

Né  Gabriele  né  Virginio  dicono  nei  loro  prologhi 
dove  cominci  l'opera  loro:  Virginio  se  ne  passa  ar- 
gutamente, osservando  che  l'ingegnoso  spettatore 
saprà  da  sé  distinguere  la  parte  nuova,  cioè  la  più 
scadente,  da  quella  del  famoso  poeta: 

Parmi  esser  or  qui  molti  che  vorrebbono 

Sapere  dove  insieme  si  congiunghino 

Le  parti  dell'autor  primo  e  dell'  ultimo. 

Ve  lo  direi  volontieri;  ma  impostomi 

Ha  questo  nuovo  autore  eh'  io  stia  tacito, 

Per  esser  qui  persone  di  giudici© 

Grande  e  d' ingegno,  a  quai  darei  da  ridere 

S'io  gli  dicessi  quello  che  chiarissimo 

Da  sé  si  mostra. 

È  vero  che  noi  abbiamo  la  testimonianza  del  Pigna, 
il  quale  e'  informa  che  l'Ariosto  lasciò  interrotti  gli 

»  Vedi  su  dì  lui  una  lettera  direttagli  (Ferrara,  9  giugno  1573) 
da  Giulio  Mosti,  pubblicata  da  Cesare  Cavara,  Sulla  prima 
sepoltura  di  L.  Ariosto  e  su  Gregorio  Montagnana  ecc.,  Vicenza, 
Burato,  1872,  pp.  18-21,  e  ristampata  da  G.  I.  Terrazzi,  Biblio- 
grafia ariostesca,  Bassano,  1881,  p.  39  sg. 

2  Nelle  Opere  di  L.  Ariosto,  Venezia,  Pitteri,  1766,  voi.  V, 
pp.  376-9.  Questo  prologo  non  fu  più  ristampato  prima  del  Po- 
lidori  {Opere  minori  di  L.  Ariosto,  Firenze,  Le  Mounier,  1857, 
II,  pp.  427-9).  Fu  quindi  riprodotto  nell'ediz.  Sonzogno  delle  Com- 
medie ariostee  (Milano,  1883)  e  da  N.  Campanini,  L.  Ariosto 
nei  prologhi  delle  sue  commedie,  Bologna,  Zanichelli,  1891, 
p.  199  sg. 
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Studenti  alla  fine  della  3*  scena  dell'atto  IV;  ma  il 
Polidori,  stampando  la  Scolastica  secondo  il  codice 
incompleto  della  Comunale  di  Ferrara,  che  egli  cre- 
deva autografo,  osservò  che  contro  l'opinione  del 
Pigna,  seguita  dal  Barotti  e  da  altri,  sta  il  fatto  che 
il  codice  suddetto  «  continua  invece  sino  alla  scena 
quarta  dell'atto  quinto  »  :  ^  sicché  solo  le  ultime  due 
scene  dell'atto  V  (la  4*  e  la  5*)  sarebbero  opera  di 
Gabriele.^  Ma  poiché  il  supposto  autografo  (di  cui  ci 
occuperemo  piti  oltre)  ha  una  lunga  lacuna  che  co- 
mincia dal  V.  16  della  se.  2",  atto  II,  e  va  sin  quasi  al 
termine  della  se.  3*  dell'atto  III,^  anche  in  questa 
parte  della  Scolastica  sarebbe  da  veder  la  mano  del 
fratello  di  messer  Ludovico.*  Recentemente  anche  il 
Sanesi  lamentava  che,  mancando  accanto  alla  Scola- 
stica, V Imperfetta  di  Virginio,  non  si  potesse  «  rico- 
«  noscere  nella  parte  comune  ad  entrambe  l'opera 
«  originale  di  Lodovico  ».^ 

1  L.  Ariosto,  Opere  minori  ecc.  per  cura  di  F.  L.  Polidori, 
ediz.  citata,  II,  477  n.  1. 

«  Ariosto,  Opere  minori  cit.,  II,  p.  501  n.  2. 

»  Ariosto,  Opere  minori  cit.,  II,  pp.  445  n.  2  e  460  n.  2. 

*  Così  ritiene  il  Ferrazzi,  Bibliografia  ariostesca  cit.,  p.  199, 
dove,  trattando  della  Scolastica,  dice  :  «  Le  lacune  riempite  [da 
Gabriele}  pigliano  dalla  scena  terza  dell'atto  secondo  alla  scena 
terza  del  terzo,  e  dalla  quarta  del  quinto  alla  fine  ».  Veramente 
nel  prologo  di  Gabriele  si  accenna  all'essersi  egli  avveduto 

Come  diffidi  fusse  et  impossibile 
Indovinar  ch'abbia  voluto  fingere 
Il  primo  autor  de  l'opra  per  concludere 
Il  cominciato  oggetto  : 

il  che  parrebbe  già  (mancando  altre  testimonianze)  limitar  l'opera 
di  Gabriele  solo  alla  fine  della  commedia.  Aggiungo  qui  che 
nulla  di  notevole  sulla  Scolastica  ci  dicono  il  Garofalo  e  il  Maz- 
zuchelli. 

5 1.  Sanesi,  La  commedia,  Milano,  Vallardi,  1911,  voi.  I,  p.  195 
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Una  fortunata  scoperta,  nelle  indagini  che  vado 
facendo  intorno  alle  commedie  dell'Ariosto,  mi  ha 
fatto  ritrovare  un  manoscritto  degli  Studenti  con  la 
continuazione  del  figlio  del  poeta  ;  e  mi  ha  dato  oc- 
casione a  questa  nuova  edizione  della  commedia  la- 
sciata imperfetta  dal  nostro  grande  autore. 


IL 


Quattordici  anni  circa  dopo  la  morte  dell'Ariosto, 
la  commedia  di  che  ci  occupiamo  fu  per  la  prima 
volta  pubblicata  con  la  continuazione  fattane  dal  fra- 
tello del  poeta,  Gabriele,  e  col  titolo  La  Scolastica^ 
che  questi  stimò  conveniente  sostituire  a  quello  pen- 
sato da  messer  Ludovico.^ 

Questa  prima  edizione  fu  pubblicata  al  principio 
del  1547.2 

1  Questo  titolo  forse  l'Ariosto  non  aveva  nemmeno  messo  in 
fronte  alla  sua  commedia;  ma  l'aveva  certo  fissato,  se  lo  comu- 
nicava per  lettera,  come  vedemmo,  a  Guidubaldo  della  Rovere. 
Quanto  al  titolo  trovato  da  Gabriele,  certamente  non  disadatto, 
esso  potè  venirgli  suggerito  dall'altra  commedia  di  studenti  del- 
l'Ariosto, i  Suppositiy  e  precisamente  da  quel  luogo  in  cui  si  parla 
del  servo  Dulippo,  che  si  fa  passare  per  Erostrato, 

alla  scolastica 
Con  lunghe  robe  del  padron  vestendosi  (I,  se.  1^). 

2  In  non  poche  bibliografie  ariostesche  si  parla  di  un'edi- 
zione grifina  del  1546;  ne  ammettono  l'esistenza  il  Mazzuchelli 
{Scrittori  d'Italia,  I,  P.  2^,  p.  1081),  il  Baruffaldi  (Op.  cit., 
p.  308)  e  il  PoLiDORi  (nelle  Opere  minori  dell' Ariosto  cit.,  I, 
XIX):  l'uno  probabilmente  derivando  dall'altro.  Ma  questa  edi- 
zione non  è  stata  veduta  da  nessuno,  e  deve  ritenersi  inesistente. 
Nelle  mie  ricerche,  soltanto  nel  catalogo  della  R.  Palatina  di 
Parma  ho  trovato  l' indicazione  di  una  Scolastica  ecc.  s.  1. 1546  ; 


Prefazione  xv 

[1].  Scolastica  |  Comedia  di  |  M.  Lodovico  |  Ariosto.  |  No- 
vellamente pò-  I  sta  in  luce.  \  (Insegna  del  grifo  col  motto 
Viriate  duce  -  Comite  Fortuna).  \  Co  V  priuilegio  del 
sommo  Pontefice  Paulo  III  &  \  dell'  Illustriss.  Senato  Ve- 
neto per  anni  X.  S.  n.  n.  d.  [ma  Venezia,  Grifio,  1547]. 
[Bella  stampa  corsiva  in-8  piccolo  :  i  fogli  da  v4  ad  N 
sono  duerni  senza  «  registro  »  finale  ;  in  tutto  52  ce.  non 
numerate.  Ne  conosco  diversi  esemplari,  della  Marciana, 
della  Nazionale  centrale  di  Firenze,  e  delle  biblioteche 
di  Ferrara,  Modena,  Parma,  Roma:  tutti  identici,  fuorché 
uno  della  Marciana  (segn.  Drammatica  353),  a  cui  nel 
foglio  Nij  manca  questa  indicazione,  caduta  forse  nel- 
l'impressione]. 

La  data  dell'edizione  principe  si  desume  dalla  de- 
dica dello  stampatore  :  «  Al  molto  mag.  M.  Alessandro 
Semitecolo  Nobile  Venetiano,  Gio.  Griphio  »,  che  ha  la 
data  «Di  Venetia  alli  XV  di  gennaio  del  M  D  XLVII». 
Nella  dedica  stessa  il  Grifio  non  trascura  natural- 
mente di  esaltare  la  nuova  produzione  della  sua  ti- 
pografia: «Di  queste  [cioè:  commedie]  ora  una  la 
«  più  vaga,  la  più  ingeniosa,  dotta  e  rara,  che  già 
«  mai  fusse  veduta,  mi  è  capitata  nelle  mani,  la  quale 
«  non  con  colori  finti,  ma  con  vere  et  vive  parole 
«  descrive  la  natura  e  gli  andamenti  de'  scolari.  Che 
«più?  per  dire  le  sue  eccellenze  tutte  a  V.  S.  con 
«  una  sola  parola,  mi  basta  solo  dirle  ch'ella  fu  del 
«  divinissimo    M.    Ludovico  Ariosto.  La  quale  (per 

ma  si  tratta  di  un  errore,  come  ho  riscontrato.  Questo  esemplare 
parmense  è  rilegato  in  un  volume  in  cartapecora,  insieme  ad  una 
copia  della  rara  edizione  del  Negromante,  Venezia,  Vidali,  1535 
(segn.  BB.  XI.  25733):  ed  è  una  copia  dell'edizione  grifina  del 
1547,  un  po'  guasta  nei  primi  fogli,  racconciati  con  liste  di  carta 
bianca  incollatavi  sopra  ;  nel  terzo  foglio  restano  così  coperte  le 
due  unità  della  data  della  dedica,  che  parrebbe  quindi  il  MDXLV.  .  ; 
ma  le  due  unità  sono  visibili  ponendo  il  foglio  contro  luce. 
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«  quanto  da  le  parole  del  Prologo  di  essa  ho  potuto 
«  comprendere)  a  dispetto  della  Parca  crudele  che  a 
«  l'autore  troncò  lo  stame,  acciò  ch'ella  non  avesse  il 
«  desiato  fine,  pure  co  '1  favore  de  1'  uno  de'  fratelli 
«  è  stata  finita,  così  bene,  così  dottamente,  e  con 
«  tanta  facilità  dello  stile,  che  per  fin  dove  l'autore 
«  se  la  continovasse  non  si  discerne  ».  Al  Grifio  con- 
veniva fare  quest'  ultima  osservazione  :  due  secoli 
dopo  all'acutezza  del  Barotti  pareva  *  che  la  differenza 
dello  stile  confermasse  l'informazione  del  Pigna  sul 
punto  dove  la  commedia  era  stata  interrotta  da  mes- 
ser  Ludovico.  Io  non  dirò  che  si  possa  distinguere 
la  parola  e  il  verso  con  cui  la  continuazione  di  Ga- 
briele si  rappicca  all'opera  di  Ludovico;  ma  la  dif- 
ferenza, oltre  che  dello  stile,  dell'arguzia  e  della  vi- 
vacità d' invenzione  tra  le  due  parti  è  veramente  molto 
profonda,  e  tale  da  confermar  ciò  che  ci  dice  il  Pigna, 
anche  mancando  l'argomento  definitivo  che  ora  ci 
offre  la  scoperta  continuazione  di  Virginio. 

La  seconda  edizione  della  Scolastica  non  fu,  come 
alcuni  bibliografi  hanno  ritenuto,  una  giolitinadel  1551, 
che  io  credo  sia  da  mettere  insieme  alla  grifina  del  1546, 
non  mai  stampata  ;  ^  fu  invece  la  seguente,  uscita 
nel  1553  dall'officina  del  Giolito. 


1  Anche  il  Pezzana  (nella  sua  ediz.  delle  commedie  ariost&- 
sche,  Parigi,  1776,  che  citeremo  piìi  avanti)  pone,  col  Pigna  e  col 
Barotti,  dalla  se.  4^  dell'atto  IV  la  parte  scritta  da  Gabriele,  «  non 
fa  d'uopo  dire  con  quanta  differenza  ». 

2  Citano  questa  edizione  giolitina  del  1551  il  Gamba*,  p.  25 
n.  77  n.,  il  Graesse,  I,  204,  il  Polidori,  Op.  cit.,  I,  XIX;  la  ri- 
tiene inesistente  il  Bonqi,  I,  387.  L'Allacci  (col.  704),  accurato 
per  questa  parte,  del  Giolito  ricorda  giustamente  soltanto  due 
edizioni,  1553  e  1562.   Nei   cataloghi  della    Marciana  ho  bensì 
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[2].  Scolastica  |  Comedia  di  M.  |  Lodovico  Ariosto.  |  Di 
nuovo  con  somma  \  diligenza  corretta,  \  e  ristampata.  \\  In 
Vinegia  appreso  (sic)  Gabriel  \  Giolito  de  Ferrari  e  fra- 
telli. I  MDLIII. 

[Garbatissima  edizione,  a  modo  del  Giolito,  in-12, 
di  ff.  46,  numerati  dal  20  al  450  nel  recto  ;'\\ì.  46,  non 
num.,  nel  recto  ha  il  Registro  ;  A  B  C  D.  Tutti  sono  se- 
sterni, eccetto  D,  che  è  duerno  (ma  veramente  D  è  quin- 
terno), e  nel  verso  V  impresa  e  la  sottoscrizione  del  Gio- 
lito. L'edizione  non  ha  dedica.  Ne  ho  esaminato  un  bel- 
l'esemplare della  Palatina  di  Firenze  (segnato  2,  9,  1,  43), 
perfetto  nella  numerazione  delle  pagine;  altri  ne  hanno 
la  Comunale  di  Ferrara,  l' Estense,  l'Ambrosiana,  la  Na- 
zionale di  Parigi  ecc.  Il  BoNGi  {Annali  di  G.  Giolito, 
I,  386  sg.)  avverte  che  dalla  e.  40  in  poi  la  numerazione 
dei  fogli  è  sbagliata,  seguendosi  quest'ordine:  ff.  32,  42, 
41 ,  44,  34  ;  e  aggiunge  :  «  Nel  Catalogo  della  Biblioteca 
«  Landau  è  detto  che  fra  i  diversi  esemplari  di  questa 
«  stampa  sono  alcune  varianti  ».  Poiché  nella  copia  da 
me  studiata  l'errore  di  numerazione  non  c'è,  penso  che 
le  varianti  segnalate  dal  catalogo  Landau  si  riferiscano 
precisamente  ad  esso]. 

II  Giolito  non  fece  altre  ristampe  della  Scolastica, 
se  non  nel  1562,  quando  pubblicò  in  un  volumetto 
simpatico  ed  elegante,  a  cura  di  Tommaso  Porcac- 
chi  le  cinque  commedie   ariostee  col  titolo  :   Come- 

trovato,  questa  indicazione  :  Ariosto,  Comedie  cinque,  cioè  i  Sup- 
positi,  la  Lena,  il  Negromante,  la  Scolastica  e  la  Cassarla,  Ve- 
nezia, Giolito,  1551  in-12  (con  la  segnatura  48234)  ;  ma  questo 
volume  è  poi  irreperibile:  l'indicazione  del  catalogo  dev'essere 
errata,  perché  vi  son  volumi  che  raccolgono  le  cinque  commedie 
ariostee  in  edizioni  giolitine  di  vari  anni,  1551,  1553,  1560  (come 
quello  segn.  3,  D,  8,  186  della  Nazionale  centrale  di  Firenze), 
ma  in  essi  la  Scolastica  è  del  1553.  Poiché  abbiamo  citato  edi- 
zioni Giolito  del  1560,  dirò  che  questa  data  per  tutte  le  cinque 
commedie  è  registrata  dall'  Haym  (p.  289  n.  12)  e  dal  Baruffaldi 
(p.  308),  seguito  dal  Polidori  {loc.  cit.);  e  il  Bongi  ha  trovato 
indicazione  di  edizioni  giolitine  del  1561  ;  ma  egli  non  avendo 

b.  —  Documenti  di  storia  leti.,  N.  3. 
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die  I  di  M,  Lodovico  |  Ariosto,  cioè,  \  I  Suppositi, 
la  Cassarla,  la  Lena,  \  Il  Negromante,  et  la  Scolasti- 
ca. I  Di  nuovo  ristampate,  |  et  con  somma  diligenza 
ricorrette,  |  per  Thomaso  Porcacchi.  ||  In  Vinegia,  Ap- 
presso Gabriel  |  Giolito  de'  Ferrari.  |  MDLXII,  in-12/ 
In  questa  raccolta,  in  cui  ogni  commedia,  meno  la 
prima,  ha  frontispìzio  proprio  e  numerazione  distinta 
di  pagine,  la  Scolastica  viene  ultima  col  titolo  che 
segue : 

[3].  Scolastica  |  Comedia  di  |  M.  Lodovico  |  Ariosto,  |  Di 
nuovo  con  somma  \  Diligenza  corretta  \  et  ristampata.  || 
In  Vinegia  Appresso  Gabriel  \  Giolito  de'  Ferrari.  | 
MDLXII. 

[Sono  48  ce.  numerate  nel  recto.  Infine  è  il  Registro. 
A  B  C  D.  Tutti  sono  sesterni.  Alla  Scolastica  va  innanzi 
una  dedica  di  Tommaso  Porcacchi  a  M.  Mario  Cotti, 
«luogotenente  dell' Illustrissimo  S.  Fabiano  de' Monti», 
in  data  2  gennaio  1562  :  in  essa  il  Porcacchi  presenta  al 
Cotti  «  la  Scolastica,  comedia  del  famosissimo  e  immor- 
«  tale  Ariosto  ;  la  quale  essendo  rimasta  imperfetta  nel 
«  tempo  che  da  Dio  benedetto  e  glorioso  egli  fu  chia- 
«  mato  a  miglior  vita,  dal  felice  ingegno  d' uno  de' 
«  suoi  fratelli  con  tanta  destrezza  et  facilità  di  stil  fu  con- 
»  dotta  a  fine,  eh'  impossibile  è  conoscervi  diversità  né 
«  alteration  alcuna  »].« 

Nel  secolo  XVI  si  ebbe  solo  un'altra  edizione  della 
Scolastica,  ancora  a  Venezia,  nel  1587. 

potuto  trovar  alcun  esemplare  né  del  1560  né  del  1561,  negò  che 
queste  edizioni  si  fossero  fatte,  fuorché  per  la  Cassarla,  la  quale 
nella  raccolta  giolìtina  delle  cinque  commedie  fatta  nel  1562,  ha 
talora  la  data  1560  e  talora  1570  (Bongi,  II,  142  sg.).  Né  a  me 
è  riuscito  di  trovarle  ;  e  credo  giusta  la  conclusione  del  Bongi. 

1  Cfr.  BoNQi,  Op.  cit.,  II,  142  sg. 

2  È  più  comune  delle  altre  edizioni  :  ne  hanno  copie  la  Mar- 
ciana, l'Ambrosiana,  la  Braidense,  la  Nazionale  di  Torino,  la 
Palatina  di  Firenze  ecc. 
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[4].  La  Scolastica  |  Comedia  |  Non  meno  piacevole  \  Che  ri- 
dicolosa.  I  Di  M.  Lodovico  |  Ariosto.  |  Niiouamente  ri- 
stampata^ et  con  somma  di  li-  \  gema  ricorretta.  Il  In  Vene- 
tia  presso  Domenico  Caualcalupo.  \  MDLXXXVIL  [Senza 
dedica;  ce.  48  numer.  nel  recto,  in-8  piccolo].» 

Dopo  queste  quattro  edizioni  veneziane  del  500, 
passò  circa  un  secolo  e  mezzo,  prima  che  si  rinno- 
vassero le  ristampe  della  Scolastica:  che  nessuna  se 
ne  fece  durante  il  secolo  XVII.  Ma  ben  venticinque 
ne  ho  in  parte  vedute  e  in  parte  trovate  registrate 
nelle  bibliografie,  appartenenti  al  secolo  XVIII,  che 
fu  veramente  benemerito  anche  per  quel  che  riguarda 
la  fortuna  delle  opere  ariostee;  ed  eccone  l'elenco.* 

[5].  Firenze  {Napoli),  s.  n.,  1724,  in-16.  [Tra  le  Comedie  di 
M.  Lodovico  Ariosto,  cioè  i  Suppositi,  la  Cassarla,  la 
Lena,  il  Negromante,  et  la  Scolastica.  Di  nuovo  ristam- 
pate ;  et  con  somma  diligenza  ricorrette.  In  Firenze, 
Al.  DCC.  XXIV.  Ogni  commedia,  meno  i  Sappositi,  ha 
il  suo  frontispizio  :  la  Scolastica  ha  lo  stesso  frontispizio 
dell'edizione  giolitina  del  1562,  su  cui  questa  settecentesca 
è  fedelmente  ricalcata]. 

[6].  Venezia,Orlandini,  1730,  in  fol.  [Nelle Operedi M.  L.  A. ecc., 
voi.  II,  pp.  309-331]. 


1  Edizione  molto  rara,  nota  al  Poli  dori,  Ice.  cit.,  il  quale 
ne  ebbe  notizia  dal  dantofilo  veronese  Alessandro  Torri,  che 
aveva  avviato  studi  su  questa  commedia.  Io  ne  ho  veduto  un 
esemplare  della  Marciana  (Drammatica  320,  n.  3208). 

«  Oltre  le  bibliografie  generali  più  comuni,  ho  consultato  Mel- 
zi-Tosi,  Bibliografia  dei  romanzi  cavallereschi,  Milano,  1834, 
U.  Guidi,  Annali  delle  edizioni  e  delle  versioni  dell' ^  Orlando 
Furioso  »  ecc.,  Bologna,  1861,  e  V Introduzione  ài  O.  Tambara  alla 
sua  edizione  delle  Satire  di  L.  Ariosto  (Livorno,  Giusti,  1903, 
p.  36).  Di  queste  edizioni  settecentesche,  soltanto  undici  sono  ri- 
cordate dal  Poli  dori,  loc.  cit.  :  tra  le  altre,  egli  omise  la  prima 
edizione  curata  dal  Barotti,  Venezia,  Pitteri,  1741. 
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[7].  Londra,  presso  Tommaso  Edlin,  1737,  in-24.  [A  cura  e 
con  note  di  Paolo  Rolli,  che  ristampò  allora  anche  qual- 
che altra  commedia  ariostesca]. 
[8].  Venezia,  Bortoli,  1739,  in-12  (Tra  le  Opere  di  ÌA.  L.  A.  oltre 
r  «Orlando  Furioso^  ecc.,   In  Venezia  M  DCC  XXXIX 
Presso  Giuseppe  Bortoli,  pp.  417-493). 
[9].  Venezia,  Orlandini,  1740,  in  fog.   [Riproduce  l'edizione 
del  1730  con  frontispizio  cambiato.  Cfr.  Guidi,  Op.  cit., 
p.  105]. 
[10].  Venezia,  Pitteri,  1741,  in-12  [Nelle  Opere  di  L.  A.  con 
dichiarazioni,  In  Venezia,  MDCCXLI,  Appresso  France- 
sco Pitteri,  t.  IV,  pp.  564-644]. 

[11].  Venezia,  Pitteri,  1745,  in-12  [Ristampa  della  precedente, 
della  quale  il  Guidi,  p.  105,  la  dice  meno  bella]. 

[12].  Venezia,  Remondini,  1753,  in-12  [Tra  le  Opere  di  L.  A., 
nobile  ferrarese,  in  versi  e  in  prosa,  italiane  e  latine  ; 
con  dichiarazioni,  Indice  delle  sentenze,  ed  altre  novelle 
aggiunte,  In  Venezia  MDCCLIII.  Nella  stamperia  Remon- 
dini, t.  IV,  pp.  66-146]. 

[13].  Venezia,  Bortoli,  1755,  in-12  [Ristampa dell'edizione  1739]. 

[14].  Venezia,  Remondini,  1760,  in-12  [Ristampa  dell'edizione 
1753]. 

[15].  Venezia,  Zatta,  1765,  in-4  [Con  le  Opere  del  poeta.  Il 
Guidi,  Op.  cit.,  p.  105,  di  quest'anno  cita  solo  un'edi- 
zione di  Venezia,  in-12,  senza  nome  di  editore]. 

[16].  Venezia,  Pitteri,  1766  in-12  [Tra  le  Opere  di  L.  A.  con 
Dichiarazioni,  In  Venezia,  MDCCLXVI.  Appresso  Fran- 
cesco Pitteri,  t.  V,  pp.  297-381]. 

[17].  Bassano,  Remondini,  1771,  in-12  [Con  le  Opere  del 
poeta]. 

[18].  Venezia,  Zatta,  1772,  in-4  [Con  le  Opere  del  poeta]. 

[19].  Parigi,  Lambert,  1776,  in-12  [Fra  le  Opere  varie  di  L.  A., 
Parigi,  presso  Michele  Lambert,  MDCCLXXVI,  t.  II, 
pp.  323-449]. 

[20].  Venezia,  s.  n.,  1778  [Con  tutte  le  Opere  ariostee.  Nel 
Guidi  (p.  112)  questa  edizione  è  detta  in  sei  volumi,  in-12]. 

[21].  Firenze,  s.  n.,  1779  [Con  le  altre  Opere.  La  trovo  nel 
Tambara,  loc.  cit.]. 

[22].  Venezia,  Remondini,  1780,  in-12  [Opere  ecc.,  ristampa 
delle  precedenti  edizioni  remondiniane]. 
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[23].  Venezia,  Pitteri,  1783,  in-12  [Opere  ecc.,  ristampa  del- 
l'edizione 1766]. 

[24].  Venezia,  Rossi,  1783,  jln-12  [Il  Guidi,  p.  113,  ne  indica 
il  titolo  :  Opere  in  versi  ed  in  prosa,  italiane  e  latine  ecc.], 

[25].  Parigi,  Merigo t,  1784,  ln-12  [Tra  le  Opere  varie,  ecc., 
ristampa  dell'altra  edizione  parigina  del  1776]. 

[26].  Venezia,  s.  n.,  1786  [Il  Guidi,  p.  114,  ne  dà  questo  ti- 
tolo: Tutte  le  opere  volgari  e  latine  ecc.,  dal  quale  po- 
trebbe dedursi  che  si  tratti  di  una  ristampa  remondiniana]. 

[27].  Bassano,  Remondini,  1792,  in-12  [Opere  ecc.,  Bassano, 
a  spese  Remondini  di  Venezia;  ristampa.  Cfr.  Guidi, 
p.  116]. 

[28].  Bassano,  a  spese  del  Remondini  di  Venezia,  1793,  in-12 
[Opere  ecc.  Cfr.  Guidi,  p.  116]. 

[29].  Bassano,  Remondini,  1798,  in-12  [Opere  ecc.  Altra  ri- 
stampa]. 

Molto  minore  fu  il   numero   delle  edizioni   della 
Scolastica,  fatte  nel  secolo  scorso. 

[30].  Firenze,  Ciardetti,  1823-4,  in-8  gr.  [Orlando  Furioso  e 
le  altre  opere  ecc]. 

[31].  Firenze,  Molini,  1824,  in-12  [Tra  le  Poesie  varie  di  L. 
A.  con  annotazioni,  Firenze,  Presso  Giuseppe  Molini,  1824, 
pp.  633-717]. 

[32].  Firenze,  Ciardetti,  1825,  in-16  [Tutte  le  opere  ecc.]. 

[33].  Trieste,  s.  n.,  1853  [Le  opere  di  L.  A.  ecc]. 

[34].  Firenze,  Barbèra,  Bianchi  e  C,  1856,  in  18  charp.  [Com- 
medie e  satire  di  L.  A.  annotate  da  Giovanni  Tortoli, 
pp.  339-430]. 

[35].  Firenze,  Le  Mounier,  1857,  in-12  [Opere  minori  in  verso 
e  in  prosa  di  L.  A.  ordinate  e  annotate  per  cura  di  Fi- 
lippo-Luigi POLiDORi,  t.  II,  pp.  423-509.  Una  parte  de- 
gli esemplari  di  questa  edizione  fu  introdotta  nella  Bi- 
blioteca nazionale  economica  della  stessa  ditta,  rilegata 
in  tela  verde,  con  il  solo  frontispizio  mutato:  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  1894]. 

[36].  Milano,  Sonzogno,  1883  [Commedie  in  verso  di  L.  A. 
con  prefazione  di  Olindo  Gufrrini,  edizione  stereotipa, 
p.  285  sgg.  Fanno  parte  della  Biblioteca  classica  econo- 
mica, n,  79], 
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III. 


Delle  numerose  edizioni  e  ristampe  elencate  in- 
nanzi, solo  una  piccola  parte  merita  di  esser  presa 
in  considerazione  da  chi  voglia  preparare  una  nuova 
edizione  della  commedia  ariostesca:  il  che  ho  fatto 
io,  per  le  ragioni  che  verrò  esponendo  in  breve. 

a)  Nessun  dubbio  che  una  delle  più  importanti, 
anzi  la  piti  importante,  sia  quella  grifina  del  1547,  la 
prima  della  serie.  Sebbene  l'editore,  nella  sua  dedica, 
nulla  ci  dica  intorno  alla  provenienza  della  copia  che 
gli  servì  per  la  sua  edizione,  ma  accenni  solo  che 
essa  gli  «  capitò  nelle  mani  »,  è  certo  che  gli  dovette 
esser  fornita  dagli  eredi  stessi  dell'Ariosto,  anzi  da 
Gabriele,  che  alla  commedia  del  fratello  aveva  dato 
fine  e  titolo  :  confortano  questa  congettura  le  lodi 
che  nella  dedica  stessa  si  fanno  al  continuatore  della 
commedia,  di  cui  però  si  tace  il  nome.  Il  confronto 
dell'edizione  grifina  con  la  lezione  della  copia,  che 
di  mano  di  Gabriele  Ariosto  conserva  la  Comunale 
di  Ferrara,  mi  fa  ritenere  che  anche  la  copia  avuta 
dal  Grifio,  se  non  proprio  di  mano  di  Gabriele, 
fosse  condotta  sotto  la  sua  sorveglianza  e  da  lui 
riveduta,  così  per  la  parte  di  Ludovico,  come  per  la 
continuazione.  Conoscendo  però  i  difetti  e  della  ver- 
seggiatura e  dell'ortografia  di  Gabriele  attraverso  il 
suo  autografo  ferrarese,  nasce  il  dubbio  che  le  dif- 
ferenze rilevanti,  che  per  la  parte  da  lui  aggiunta  cor- 
rono tra  il  codice  di  Ferrara  e  la  grifina,  possano  es- 
ser dovute  ad  una  rassettatura  fatta  dell'opera  di  Ga- 
briele da  chi  sorvegliò  la  stampa.  Il  che  non  è  fuori 
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del  possibile;  ma,  a  mio  modo  di  vedere,  non  ha 
molta  probabilità  di  essere  per  le  seguenti  ragioni  : 
1*  le  varianti  di  G  *  rispetto  al  ms.  ferrarese,  pur  rap- 
presentando nel  maggior  numero  dei  casi  dei  miglio- 
ramenti, non  sono  sempre  necessarie  ;  2*  non  può 
escludersi  che  la  lezione  del  ms.  ferrarese  non  rap- 
presenti la  redazione  definitiva  di  Gabriele  ;  3*  alcune 
correzioni  consistono  in  sostituzioni  di  modi  italiani 
a  dialettismi,^  e  richiedevano  quindi  una  sicura  cono- 
scenza del  dialetto  ferrarese  ;  4*  l'edizione  grif ina  ha 
molti  versi  errati,  specialmente  per  ipermetria  (effetto 
per  lo  più  di  mancanti  troncamenti  di  vocaboli),  che 
non  tutti  attribuiremo  allo  stampatore:  e  ciò  lascia 
pensare  che  chi  la  curò  non  avesse  troppa  famiglia- 
rità con  la  metrica,  e  non  fosse  quindi  in  grado  di 
verseggiare  di  nuovo  tutte  le  parti  modificate  nell'ag- 
giunta di  Gabriele  ;  5*  rispetto  alla  parte  della  com- 
media, scritta  da  Ludovico,  le  varianti  di  G  sono  po- 
chissime e  poco  profonde,  in  confronto  delle  modi- 
ficazioni che  presenta  la  parte  dovuta  a  Gabriele. 
Altre  osservazioni  speciali  faremo  più  oltre:  qui  per 
ora  concludiamo  che  l'edizione  grifina,  in  mancanza 
d'un  manoscritto  che  contenga  tutta  l'aggiunta  di 
Gabriele,  ha  per  questa  il   massimo  valore,  e  deve 


i  Per  brevità  indico  con  G  l'edizione  grifina  del  1547,  e  più 
oltre  con  F  il  codice  ferrarese  e  con  M  il  codice  magliabechiano 
della  nostra  commedia. 

2  Notevoli  sono  questi  tre  dialettismi , della  copia  ferrarese: 
zavario  (da  zavariàr,  farneticare,  vaneggiare)  ;  mancusciole  (forse 
da  mancùsla,  in  senso  traslato),  gautelle  (che  il  Polidori  lesse  ^a/i- 
telky  ma  che  a  me  pare  sicuro  equivalga  a  cautèle,  che  si  trova 
nel  dialetto  ferrarese,  nel  senso  di  astuzie). 
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servir  di  fondamento  principale  ad  ogni  riproduzione 
di  essa. 

b)  Le  quattro  supposte  edizioni  giolitine  (1551, 
1553,  1560,  1562)  si  riducono  quasi  certamente,  come 
s'è  detto,  a  due:  la  prima  del  1553,  la  seconda  del 
1562.  Con  esse,  possiamo  dire,  incomincia  il  lavoro 
crìtico  intorno  alla  postuma  commedia  ariostesca. 
L'edizione  del  1553  non  è  preceduta  da  nessuna 
avvertenza  o  dedica,  che  ci  dica  qualcosa  sulla  sua 
preparazione  :  se  l'editore  si  fosse  giovato  di  qualche 
manoscritto  per  migliorar  la  lezione,  non  avrebbe 
mancato  d'avvertirne  i  lettori,  come  due  anni  prima 
aveva  fatto  nella  ristampa  di  altre  commedie  arioste- 
sche.  Non  resta  che  pensare  ch'egli  abbia  riprodotto 
la  grifina  del  1547,  pur  correggendone  molti  errori, 
come  del  resto  è  detto  nel  frontispizio.  E  che  si  tratti 
d' una  riproduzione  pura  e  semplice,  fatta  da  persona 
più  letterata  del  correttore  del  Grifio  (forse  dal  Dolce, 
forse  da  qualcun  altro  dei  revisori  stipendiati  dal  Gio- 
lito) dimostra,  oltre  il  raffronto  delle  due  edizioni 
(che  non  pochi  degli  errori  di  G  son  rimasti  nella 
edizione  del  1553),  qualche  altra  somiglianza  esteriore  : 
nelle  due  commedie  l'elenco  dei  personaggi  ha  que- 
sta intitolazione  :  Persone  che  parlano  nella  commedia  ; 
e  tra  i  personaggi,  il  servo  Pistone  (così  denominato 
nelle  scene)  nell'elenco  suddetto,  in  ambedue  le  edi- 
zioni, ha  il  nome  mutato  in  Pistacchio}  Molte  delle 

i  Forse  TAriosto  stesso  aveva  dapprima  scelto  il  nome  Pi- 
stacchio, per  usarlo  anche  in  fine  de'  suoi  versi  sdruccioli;  poi 
nel  comporre  preferì  Pistone,  essendo  molto  limitata  la  parte 
che  quel  servo,  figura  secondaria,  veniva  ad  avere  nella  com- 
media. Nella  continuazione  di  Gabriele,  Pistone  non  ha  più  oc- 
casione di  venire  in  scena. 
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correzioni  del  1553  furon  fatte,  come  ho  detto,  per 
ridurre  a  misura  gli  ipermetri;  altre  per  allungare 
qualche  verso  difettoso  di  sillabe  ;  altre,  in  minor  nu- 
mero, per  correggere  errori  tipografici;  e  molte  in- 
fine per  dar  forma  più  moderna  e  letteraria  alla  lin- 
gua: licenza  comune,  allora,  a  tutti  gli  editori. 

e)  La  seconda  edizione  giolitina,  nel  suo  complesso, 
è  migliore  della  prima  dello  stesso  editore,  da  cui  de- 
riva. Ne  ebbe  cura  Tommaso  Porcacchi  :  e  il  confronto 
che  io  ne  ho  fatto  con  le  due  edizioni  precedenti  mi 
ha  dimostrato  che  il  Porcacchi  non  si  limitò  ad  una 
semplice  ristampa  dell'edizione  1553;  ma  con  lodevole 
scrupolo,  trattandosi  d' un'opera  dell'Ariosto,  colla- 
zionò anche  l'edizione  grifina.  Come  si  può  vedere 
nell'appendice  delle  varianti,  in  alcuni  casi  (non  troppi 
veramente)  il  Porcacchi,  anziché  accettare  la  corre- 
zione pensata  da  chi  ebbe  cura  della  prima  giolitina, 
preferì  tornare  alla  lezione  del  1547,  quando  questa 
aveva  soltanto  qualche  difetto  metrico,  ma  non  osta- 
colava r  intelligenza  del  testo.  Inoltre  il  Porcacchi  fece 
di  suo  qualche  emendamento,  che  ebbe  fortuna  in  se- 
guito. Onde  può  dirsi  che  questa  seconda  edizione  gio- 
litina fu  piti  conosciuta  dell'altra,  forse  perché  più  cor- 
retta neir  insieme  ;  ma  più  specialmente  perché  più  co- 
mune di  quella  del  1553. 

Integralmente  derivata  dalla  giolitina  del  1562,  an- 
che in  qualche  svista,  è  l' ultima  edizione  cinquecen- 
tesca della  Scolastica,  quella  del  1587:  edizione  molto 
rara,  e  meno  bella  di  quella  del  Giolito,  sebbene  non 
più  scorretta. 

d)  Nulla  di  nuovo  né  d'interessante,  per  il  testo 
della  commedia  che  studiamo,  ci  offrono  le  prime  edi- 
zioni del  Settecento,  cioè  le  quattro  di  Firenze  [Na- 
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poli]  1724,  di  Venezia  1730,  di  Londra  1737  e  di  Ve- 
nezia 1739:  tutte  derivate,  direttamente  o  indiretta- 
mente, da  quelle  cinquecentesche,  o  per  dir  meglio 
dalle  giolitine,  e  propriamente  da  quella  del  1562.  E 
tutte  vengono  sempre  più  rammodernando,  con  li- 
bertà eccessiva,  la  lingua  dell'opera  di  Ludovico  e 
Gabriele  Ariosti. 

Un  passo  notevolissimo,  nella  restituzione  del  te- 
sto della  Scolastica,  è  segnato  dall'edizione  veneziana 
del  Pitteri,  del  1741.  Con  essa  si  inizia  la  lunga  serie 
delle  ristampe  settecentesche,  in  maneggevoH  volu- 
metti in  dodicesimo.  11  merito  di  questo  progresso 
e  di  questa  rinata  fortuna  dell'Ariosto  spetta  al  dotto 
ferrarese  G.  A.  Barotti,  che  raccolse,  con  l'aiuto  del 
vecchio  Baruffaldi,  le  sparse  reliquie  manoscritte  del 
grande  poeta,  e  con  amore  si  dedicò  allo  studio  della 
vita,  e  delle  opere  di  lui:  per  il  testo  delle  quali  ri- 
corse alle  antiche  edizioni  e  a  tutti  i  manoscritti  che 
erano  a  sua  conoscenza  (ossia  quasi  tutti  quelli  che 
conosciamo  anche  noi)  ;  e  per  le  annotazioni  si  giovò 
della  molta  cultura,  ch'egli  aveva  comune  con  tanti 
altri  benemeriti  eruditi  del  suo  secolo,  e  della  sua 
speciale  conoscenza  delle  cose  ferraresi.  Per  quel  che 
riguarda  la  Scolastica,  il  Barotti  possedeva  «  un'antica 
copia,  o  piuttosto  originale  di  pugno  di  Gabriele  Ario- 
sto »,  e  se  ne  servì.^  Si  tratta  del  codice  oggi  pos- 
seduto dalla  Comunale  di  Ferrara,  del  quale  ci  occu- 
peremo fra  poco.  Ma  le  ragioni  che  hanno  indotto 
me  a  non  prendere  questo  manoscritto,  sebbene  auto- 


1  Vedi  la  citata  edizione  del  1741  (Venezia,  Pitteri),  IV,  p.  643  : 
e  cfr.  anche  l'altra  edizione  barottiana  del  1766  (Venezia,  Pitteri), 
V,  p.  380. 
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grafo  di  Gabriele,  come  base  per  la  ristampa  della 
sua  continuazione  agli  Studenti^  dovettero  presentarsi 
prima  al  Barotti,  il  quale  invece  riprodusse  nella  sua 
edizione  il  testo  del  1547,  tenendo  conto  di  molte 
correzioni  delle  due  edizioni  giolitine,  le  quali  non 
credo  tuttavia  egli  ritenesse  desunte  da  qualche  altro 
codice.  E  molte  altre,  anzi  troppe  correzioni  e  ram- 
modernamenti  fece  il  Barotti,  che  non  sono  giustifi- 
cati se  non  dall'erroneo  criterio,  a  cui  anche  quel  va- 
lentuomo si  era  adattato.  Criterio  che  purtroppo  non 
abbandonò  neanche  nella  nuova  edizione,  accresciuta 
e  migliorata  di  molto  nel  testo  e  nelle  note,  ch'egli 
curò  per  lo  stesso  editore  Pitteri,  venticinque  anni 
dopo  (1766).'  Più  cose  nuove  sono  in  questa  prege- 
vole edizione,  per  quel  che  spetta  alle  commedie'^: 
le  più  importanti  novità  riguardano  il  testo  della  Lena, 
la  pubblicazione  del  primo  prologo  del  Negromante^ 
e  la  pubblicazione  del  prologo  di  Virginio  alla  Sco- 
lasticay  o  meglio  zW Imperfetta^  fino  allora  rimasto 
inedito  e  sconosciuto.^ 

1  Tuttavia  in  alcune  cose  si  ricredette.  Per  citare  un  esempio, 
che  ha  una  continua  e  frequente  applicazione,  nell'edizione  1766 
il  Barotti,  in  luogo  della  congiunzione  ed^  da  lui  sempre  usata 
nell'edizione  1741,  restituì  opportunamente  et. 

«  E  in  genere  per  tutte  le  opere  ariostee  :  per  VOr landò  il 
Barotti  si  valse  dei  fogli  autografi  ;  e  per  le  Satire  (ciò  che  non 
vide  o  trascurò  di  dire  il  Tambara,  Op.  cit.,  pp.  36,  38,  nella 
sua  diligente  rassegna  delle  edizioni  di  esse)  si  giovò  del  sup- 
posto originale  ferrarese. 

3  Ariosto,  Opere,  Venezia,  Pitteri,  1766,  V,  pp.  376-379.  Dopo 
aver  accennato  alla  continuazione  di  Virginio,  che,  secondo  lui, 
«  o  andò  a  male,  o  giace  ignota,  o  negletta  »,  presenta  l'inedito 
prologo  di  Virginio  con  queste  parole:  «  Io  mi  trovo  d'averne  il 
«  prologo  di  proprio  carattere  di  lui  ;  né  so  aspettarmi  chi  non 
«  approvi  la  mia  risoluzione  di  pubblicarlo  in  questo  luogo  ». 
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e)  Delle  numerose  edizioni  settecentesche,  poste- 
riori alle  barottiane  del  1741  e  1766,  nessuna  ha  più 
per  noi  speciale  importanza.  Ma  non  va  taciuto  che 
qualcuna  di  esse,  pur  non  avendo  sottoposto  a  nuovo 
esame  il  testo  della  Scolasticay  vi  portò  qualche  utile 
emendamento  congetturale.  Alludo  specialmente  al- 
l'edizione Remondini  del  1753,  che  pur  essendo  una 
fedelissima  riproduzione,  pagina  per  pagina,  della  ba- 
rottiana  del  1741  (per  le  commedie  e  per  tutte  le  al- 
tre opere  dell'Ariosto),  dovette  però  essere  affidata  a 
persona  di  singolare  accuratezza  e  di  notevole  acume, 
perché  seppe  in  alcuni  luoghi,  tra  quelli  non  emen- 
dati dal  Barotti,  introdurre  per  congettura  correzioni 
che  a  me  son  risultate  esatte.  E  di  qualche  utile,  seb- 
bene rarissima  postilla  arricchì  anche  le  succose  e 
importanti  dichiarazioni  dell'erudito  ferrarese.  Emen- 
damenti piti  arbitrari  non  mancano  invece  ad  altre 
edizioni  settecentesche,  per  esempio  a  quella  che  nel 
1776  curò  Giuseppe  Pezzana,  uomo  di  buoni  studi,  ma 
disavventurato,  padre  del  noto  erudito  parmense.^ 

/)  Alle  edizioni  settecentesche  ci  riportano  le  prime 
tre  del  secolo  XIX,  fiorentine.  Stimata  è  fra  esse,  ma 
a  torto,  la  seconda  (del  Molini)  del  1824;  in  grazia, 

1  Nell'esemplare  della  R.  Palatina  di  Parma,  che  ho  veduto, 
precedono  24  pp.,  che  si  trovano  anche  nell'edizione  del /TfA/f^so, 
Parigi,  Delalain,  1776,  curata  dallo  stesso  Pezzana.  Contengono  una 
Lettera  dell'editore  al  signor  di  Voltaire  (Parigi,  18  luglio  1776), 
firmata  l'abate  Pezzana,  dove  si  fanno  lodi  sperticate  al  Voltaire, 
«imraortal  genio  »,  emulo  e  difensore  dell'Ariosto,  ecc.  Segue  la 
risposta,  breve,  del  Voltaire,  e  poi  la  dedica  al  Voltaire  stesso, 
in  cui  il  Pezzana  ricorda  le  benemerenze  dello  scrittore  francese 
verso  l'Ariosto.  Da  ultimo  son  riferite  le  «  accuse  »  di  alcuni  let- 
terati francesi  contro  l'Ariosto,  messe  a  confronto  con  le  opinioni 
del  Voltaire. 
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credo,  del  fatto  che  il  Molini,  ristampando  in  un 
volume,  con  le  commedie  e  le  altre  poesie  minori 
dell'Ariosto,  anche  le  Satire,  di  queste  ultime  curò 
con  qualche  novità  il  testo,  giovandosi  di  uno  spo- 
glio delle  varianti  del  codice  ferrarese,  da  lui  fatto 
eseguire.  Ma  per  la  Scolastica  l'editore  medesimo  di- 
chiara di  essersi  giovato  dell'edizione  Orlandini  del 
1730,  di  quella  Pitteri  del  1741  e  di  quella  del  Pez- 
zana  (1776).  Sfuggì  al  Molini  quella  che  è  di  gran 
lunga  la  più  pregevole  edizione  settecentesca,  la  pit- 
teriana  del  1766,  e  delle  tre  edizioni  prescelte  fece 
una  non  bella  né  utile  confusione  nel  comporre  la 
sua.  Né  migliore  di  molto,  rispetto  alla  moliniana,  fu 
la  ristampa  che  ebbe  le  cure  del  Tortoli  (1856),  il 
quale  dichiarò  esplicitamente  :  «  Per  le  commedie  in 
«  verso  ci  siamo  serviti  dell'edizione  del . . .  Molini, 
«  tenendo  a  riscontro  nei  luoghi  dubbi  le  più  antiche 
«  e  autorevoli  :  e  così  abbiamo  potuto  in  molti  luoghi 
«  riporre  la  primitiva  lezione,  alterata  nelle  stampe 
«  più  recenti  per  vezzo  di  rammodernare  ».  Ma  que- 
sto ritorno  alla  primitiva  lezione,  nell'edizione  del 
Tortoli,  non  fu  così  frequente  come  si  sarebbe  ri- 
chiesto; ed  essa  in  effetto  non  rappresenta  un  sen- 
sibile progresso  nella  ricomposizione  del  testo  della 
Scolastica. 

g)  Quasi  contemporaneamente  al  Tortoli,  attese 
alla  ristampa  di  essa  il  Polidori,  con  la  pubblicazione, 
per  più  rispetti  lodevole,  ma  per  altri  molto  difettosa, 
delle  Opere  minori  dell'Ariosto,  da  lui  curata.  Ma  la 
sua  edizione  (con  tutta  fedeltà,  si  può  dire,  quasi 
ricopiata  in  quella  Sonzogno,  cui  appose  il  nome  e 
premise  una  prefazione  il  Querrini)  segna  un  vero 
regresso  nella  critica  del  testo  di  questa  disgraziata 
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Scolastica,  per  uno  strano  errore  nel  quale  cadde 
l'editore.  Di  questo  però  parleremo  dopo  aver  rivolto 
la  nostra  attenzione  alle  copie  manoscritte  della  com- 
media. 


IV. 


Un  solo  codice  degli  Studenti,  colFaggiunta  di 
Gabriele,  può  dirsi  sia  siato  conosciuto  e  messo  a 
profitto  sino  ad  oggi.  Il  primo  a  giovarsene  fu,  come 
dicemmo,  il  Barotti  che  lo  possedeva.  Quel  che  egli 
ce  ne  dice  nelle  annotazioni  alla  sua  edizione,^  dove 
lo  indica  come  «  originale  »  di  Gabriele  e  manchevole 
dì  una  parte  dell'atto  HI,  e  il  confronto  di  certe  va- 
rianti che  ne  desunse,  dimostrano  in  modo  non  dub- 
bio che  si  tratta  appunto  di  quello  oggi  posseduto, 
con  altri  manoscritti  e  stampe  ariostee  del  Barotti, 
dalla  Comunale  di  Ferrara.  Il  primo  a  descriverlo 
brevemente  fu  l'Antonelli,-  che  lo  disse  appartenuto 
già  al  Barotti  :  non  autografo  di  Ludovico,  come  al- 
tri l'aveva  giudicato,  ma  di  Gabriele.  Migliore  e  piti 
compiuta  descrizione  ne  fece  Giuseppe  Agnelli.^  Car- 
taceo di  ff.  43  n.  n.  (dimensioni  mm.  155X215),  gua- 
sto in  più  luoghi  per  umidità  e  per  lacerazione  di 
fogli,  esso  è  sicuramente  autografo  di  Gabriele.  Ma 
è  ben  lungi  dall'essere  completo;  manca  infatti  del 


1  Venezia,  Pitteri,  1741,  IV,  643;  e  1766,  V,  380. 

«  Antonelli,  Indice  dei  mss.  della  civica  biblioteca  di  Fer- 
rara, p.  22  sg. 

3  L.  Ariosto,  /  frammenti  autografi  dell' «  Orlando  Furioso  » 
pubblicati  a  cura  di  Giuseppe  Agnelli,  Roma,  Danesi,  [1904], 
pag.  9. 
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prologo  di  Gabriele,  ed  ha  inoltre  ampie  lacune,  che 
qui  indico  per  comodità  dei  lettori: 

Atto  II,  se.  la,  vv.  57-68  (sino  a  Ma  incl.),  72-76  (fine  della 
scena)  ; 
«      II,  se.  2*-5^,  ossia  vv.  77-387  (fine  dell'atto)  ;  i 
«      III,  se.  la-3*  (meno  la  fine),  cioè  i  vv.  1-172; 
«      V,  se.  4*-5a,  vv.  403-668  (fine  dell'aggiunta  di  Gabriele). 

Neir  ultima  sua  parte  il  ms.  ferrarese  ha  piti  sen- 
sibili i  guasti  del  tempo:  dalla  se.  7*  dell'atto  IV, 
come  so  dall'Agnelli,  «  s'accentuano  i  malanni  del  co- 
«  dice  ;  forse  da  secoli,  l'acqua  e  l' umidità  macchia- 
«  reno,  consunsero,  lacerarono  in  basso  tutte  le  carte  ». 

La  Comunale  di  Ferrara  possiede  anche  un  esem- 
plare delle  Opere  dell'Ariosto  (Venezia,  Pitteri,  1741), 
con  note,  correzioni  e  varianti  manoscritte  del  Ba- 
rotti:  si  tratta  verosimilmente  della  copia  su  cui  il 
Barotti  preparò  Tedizione  del  1766.^  Ed  a  noi  importa 
averla  segnalata,  perché  di  essa  ebbe  indirettamente 
a  servirsi  il  Polidori,  che  delle  varianti  manoscritte  di 
questo  esemplare  e  del  codice  di  Gabriele  ebbe  a  sua 
disposizione  una  collazione  non   diligentissima. 

Il  Polidori,  per  venire  finalmente  alla  sua  edizione, 
si  servì  della  lezione  grifina  del  1547  (egli  riteneva 
che  ve  ne  fosse  stata  una  precedente  del  1546),  colla- 
zionata con  il  ms.  ferrarese  e  con  le  varianti  appo- 
ste dal  Barotti  all'esemplare  pitteriano  del  1741,  ricor- 

1  La  perdita  d'alcuni  versi  della  fine  della  se.  1^  e  del  prin- 
cipio della  2*  di  quest'atto  dev'essere  recente.  A  tempo  dell'An- 
tonelli  c'erano  ancora  i  vv.  69-74,  85-93. 

2  L'Antonelli  ne  parla  nel  Catalogo  cit.,  p.  28,  indicando 
questo  esemplare  postillato  col  nO.  3  ;  e  dice  che  di  esso  si  servì 
lo  Zatta  per  l'edizione  di  Venezia  1772,  in-12.  Io  non  so  donde 
traesse  l'ultima  informazione. 
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dato  innanzi  e  oggi  posseduto  dalla  Comunale  stessa 
di  Ferrara:  e  propriamente  d' una  copia  dell'edizione 
1547,  che  il  dantista  veronese  Alessandro  Torri  ^  aveva 
fatto  collazionare  a  Ferrara  dall'Antonelli,  forse  con 
l'intenzione,  poi  tralasciata,  di  fare  una  nuova  edi- 
zione della  commedia.  Questa  copia  fu  poscia  dal  Torri 
ceduta  alla  Magliabechiana,  dove  oggi  ha  la  segna- 
tura li,  IX,  99  bis  {Dono  A,  Torri:  a.  1857).^  L'esem- 
plare grifino  è  tutto  interfogliato  (sono  124  fogli,  di 
cui  52  quelli  a  stampa),  con  un'appendice  (ff.  113 
sgg.):  gì' interfogli  contengono  le  varianti:  bianchi 
sono,  naturalmente,  quelli  corrispondenti  alle  parti 
mancanti  nel  codice  ferrarese  di  mano  di  Gabriele. 
L'autenticazione  della  collazione  è  fatta  da  due  dichia- 
razioni dell'Antonelli  che  l'aveva  eseguita.^ 


1  Sul  quale  mi  si  consenta  di  rimandare  ad  un  mio  volume 
Dal  carteggio  di  Alessandro  Torri  ecc.,  Pisa,  Nistri,  1897. 

2  Nella  prima  carta  il  Torri  ha  scritto  la  seguente  anno- 
tazione: «Pisa,  15  settembre  1857.  Il  presente  libro,  che  contiene 
«  la  Scolastica,  comedia  di  Lodovico  Ariosto,  stampata  dal  Griffio 
«  a  Venezia  nel  1547,  con  varianti  manoscritte  tratte  dai  codici 
«  della  Biblioteca  pubblica  di  Ferrara,  viene  da  me  sottoscritto 
«  ceduto  in  dono  alla  Magliabechiana  di  Firenze  per  unirsi  alle 
«  varianti  delle  Satire  dell'illustre  autore,  che  il  tipografo  Giuseppe 
«Molini  depositò  presso  quest'ultima  nel  1824.  In  fede.  Dott.r 
«  Alessandro  Torri.  —  Alla  stampa  delle  Opere  minori  dell'Ario- 
«  sto  (Firenze,  Le  Mounier,  1857,  2  voi.  in-18)  ha  servito  di  testo 
«  per  la  Scolastica,  voi.  20  pp.  423-509,  questo  stesso  libro.  Ales- 
«  Sandro  Torri  ». 

3  La  prima  di  queste  note  è  a  e.  3  a  :  «  Le  varianti  che  s'in- 
«  contrano  in  quest'esemplare  furono  da  me  soscritto  collazio- 
«  nate  dietro  l'autografo  dell'Ariosto  esistente  nella  nostra  pub- 
«  blica  biblioteca  di  Ferrara.  Ferrara  dalla  Pub.  Biblioteca  19 
«  Dec.e  1826.  D."  Giuseppe  Antonelli  Bibliotecario  aggiunto  »  ;  e 
a  e.  113  fl  è  la  seconda:  «Varie  lezioni  che  s'incontrano  nella 
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Le  indicazioni  erronee  dell'Antonelli  sulla  prove- 
nienza delle  varianti  apposte  dal  Barotti  all'esemplare 
del  1741  e  sull'autografia  del  codice  ferrarese,  trassero 
in  errore  prima  il  Torri  ^  e  poi  il  Polidori,  che  da  lui 
ebbe  facoltà  di  servirsi  di  questa  collazione.  Ambe- 
due ritennero  che  a  Ferrara  ci  fossero  o  fossero  stati 
due  codici  della  Scolastica:  l'uno  autografo  di  Lu- 
dovico Ariosto,  manchevole  di  alcune  parti,  che  Ga- 
briele avrebbe  supplite;  ed  un  altro  di  mano  di  Ga- 
briele, integro,  ossia  contenente  le  aggiunte  da  lui 
stesso  fatte  alla  commedia  del  fratello.  Invece  il  primo 
codice,  scritto  non  da  Ludovico,  ma  da  Gabriele  (an- 
che oggi  posseduto  dalla  Comunale  di  Ferrara),  fu 
il  solo  conosciuto  dal  Barotti.  Quanto  alle  varianti 
barottiane,  che  l'Antonelli  ricopiò  pel  Torri,  e  che 
questi  diede  al  Polidori  (derivate  secondo  loro  dal- 
l'altro codice,  non  mai  esistito),  esse  non  sono  altro 
che  le  correzioni  che  il  benemerito  erudito  ferrarese 
aveva  preparato  per  l'edizione  pitteriana  del  1766, 
giovandosi  dell'unico  codice  che  aveva  a  sua  dispo- 


Scolastica  di  Lodovico  Ariosto  dietro  l'esemplare  corredato  di 
postille  dal  eh.»  Giovanni   Andrea   Barotti,  esistente  nella  no- 
stra Biblioteca  di  Ferrara,  segnato  fra  codici  della  prima  classe 
«  n.**  1,  sulla  commedia  ch'esso  possedeva  di  pugno  di  Gabriello 
«  fratello  del  nostro  poeta,  registrate  da   D."  Giuseppe  Antonelli 
'i  Bibliotecario  aggiunto  questo  dì  19  Decembre  1826  ». 

i  A  e.  3  a  infatti,  dopo  la  prima  nota  dell'Antonelli,  di  mano 
del  Torri  si  legge  :  «  N.  B.  L'autografo  non  è  completo,  man- 
«  cando  parte  dell'atto  2°  e  3°,  e  dalla  se.  4*  dell'atto  5"  al  fi- 
«  ne.  I  quali  difetti  furono  suppliti  da  Gabriele  fratello  dell'autore. 
«  In  conseguenza  di  contro  ai  vuoti  [si  riferisce  alla  collazione 
«  antonelliana]  non  ci  sono  varianti,  ma  serve  a  riempirli  il  qua- 
«  dernetto  aggiunto  in  fine  contenente  le  varie  lezioni  che  il  Ba- 
«  rpt**  crasse  dall'originale  di  esso  Gabriele.  Alessandro  Torri.  » 

r" 

e.  —  Documenti  di  storia  leti.,  N.  3. 
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sizione  (che  egli  conosceva  bene  come  autografo  di 
Gabriele),  e  delle  prime  tre  edizioni  cinquecentesche, 
e  in  parte  ricorrendo  a  suoi  emendamenti  congetturali 
e  a  rammodernamenti. 

Di  conseguenza,  il  Polidori  nel  testo  da  lui  prepa- 
rato ha  fatto  una  deplorevole  confusione  ;  e  l'edi- 
zione che  egli  curò,  con  la  fiducia  dì  migliorare 
in  modo  quasi  definitivo  la  lezione  della  commedia, 
è  la  peggiore  che  noi  abbiamo.  In  essa  infatti,  per 
la  parte  composta  da  messer  Ludovico,  con  la  le- 
zione del  ms.  ferrarese  (creduto  autografo  dal  Poli- 
dori)  sono  confuse  quelle  delle  edizioni  del  500  e 
le  correzioni  introdotte  dal  Barotti  nella  sua  ristampa 
del  1766  (dal  Polidori  ritenute  provenienti  da  un 
completo  codice  di  mano  di  Gabriele,  non  mai  esi- 
stito) ;  e  per  l'aggiunta  di  Gabriele,  dove  il  ms.  fer- 
rarese non  è  manchevole,  ne  sono  accettate  tutte  le 
varianti,  scartando  là  lezione  dell'edizione  grifina.* 

A  troncare  ogni  incertezza  sulla  parte  degli  Stu- 
denti veramente  composta  da  Ludovico  Ariosto,  ed 
a  farci  finalmente  conoscere  l'aggiunta  che  sappiamo 
fatta  da  Virgilio  alla  commedia  del  padre,  in  concor- 
renza con  Gabriele,  servirà  un  codice  magliabechiano 
di  essa,  fin  qui  quasi  sconosciuto,^  e  affatto  trascu- 
rato dagli  studiosi  dell'Ariosto.  È  un  ms.  cartaceo, 
segnato  VII,  6,  86,  di  74  ff.  numerati   recentemente, 


1  Ritenendo  autografo  di  Ludovico  il  codice  ferrarese,  il 
Polidori  non  trovò  strano  che  ad  esso  mancasse  il  prologo  di 
Gabriele.  È  bensì  vero  che  nelle  note  alla  Scolastica  il  Polidori 
non  sempre  dice  «  autografo  »  il  ms.  ferrarese,  ma  talvolta  lo  de- 
signa come  «  supposto  autografo  ». 

«  Vedi  Mazzatinti-Pintor,  Inventari  dei  mss.  delle  bibl. 
d'Italia,  XIII,  p.  27. 
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della  metà  circa  del  sec.  XVI,  rilegato  in  pelle  scura 
con  qualche  pretesa  di  eleganza  :  dimensioni  milli- 
metri 254  X  174,  e  compresa  la  legatura  mm.  264X185. 
La  qualità  della  carta,  la  doratura  di  essa  nel  taglio 
esterno,  l'ampiezza  dei  margini,  la  scrittura,  non  cal- 
ligrafica ma  quasi  certamente  opera  d' un  amanuense, 
dimostrano  che  si  tratta  d*  una  copia  offerta  a  qual- 
che personaggio  di  riguardo.  Non  v'è  frontispizio  : 
sul  foglio  di  guardia  anteriore,  una  mano  recente  ha 
scritto  a  matita:  VII.  Ariosto  Comed.  U Imperfetta, 
e  sotto  questa  nota,  di  mano  più  moderna,  fu  ag- 
giunto in  inchiostro:  pubblicata  sotto  il  titolo:  la 
Scolastica.  Ma  non  si  tratta  della  cosidetta  Scolastica. 
Oltre  il  titolo,  manca  pure  l'elenco  dei  personaggi,  e 
col  f.  1  a  comincia  il  prologo,  che  non  è  quello  di 
Gabriele,  ma  l'altro  di  Virginio,  pubblicato  primamente 
dal  Barotti.  Col  f.  5  a^  s'inizia  l'atto  I  degli  Sta- 
denti  e  la  commedia  continua  fino  al  12**  v.  della 
se.  4*  dell'atto  IV  nella  forma  vulgata  (eccetto  per 
alcune  varianti,  di  che  or  ora  ci  occuperemo)  ;  ma 
da  quel  punto  essa  prosegue  in  modo  differente  da 
quello  che  conosciamo  nelle  edizioni  della  Scolastica. 
Non  mi  pare  si  possa  dubitare  che  noi  abbiamo 
in  quest'ultima  parte  del  codice  magliabechiano  l'ag- 
giunta, che,  per  la  testimonianza  del  Pigna,  sappiamo 
essere  stata  da  Virginio  fatta  alla  interrotta  comme- 
dia paterna,  prima  in  prosa  e  poi  in  verso,  e  che  il 
Barotti  ritenne  o  distrutta  o  dispersa.  Lo  dimostra  in 
modo  sicuro  il  fatto  che  alla  commedia  precede  pro- 
prio il  prologo  scritto  da  Virginio,  che  il  Barotti 
trasse  da  una  copia  di  mano  dello  stesso  autore.  È 

»  Bianchi  sono  i  ff.  2  6-4  e  74  b. 


XXXVI  Prefazione 

ovvio  concludere  che  la  parte  che  il  codice  fioren- 
tino ha  comune  con  le  edizioni  della  Scolastica  è 
quella  che  messer  Ludovico  aveva  scritto  :  essa  non 
ha  lacune,  come  s'era  a  torto  concluso  da  chi  cre- 
dette autografo  il  codice  ferrarese,  e  giunge  po- 
chissimi versi  più  in  là  del  termine  che  il  Pigna 
aveva  indicato,  avendone  senza  dubbio  avuto  infor- 
mazione certa  dal  figlio  del  poeta.  Il  confronto  da 
me  fatto  con  una  lettera  autografa  di  Virginio  Ario- 
sto (in  riproduzione  fotografica)  mi  ha  dimostrato  che 
il  codice  magliabechiano  non  fu  scritto  da  lui. 


La  scoperta  e  lo  studio  del  nuovo  codice  della 
commedia  ariostea,  mi  hanno  indotto  a  tentare  l'edi- 
zione critica  di  essa  e  delle  continuazioni  di  Gabriele 
e  Virginio  Ariosti,  come  saggio  della  ristampa  cri- 
tica di  tutto  il  teatro  ariostesco,  a  cui  attendo  da  al- 
cuni anni.  Il  che  ho  fatto  in  questo  volume,  sepa- 
rando in  tre  parti  distinte  la  commedia,  a  cui  hanno 
lavorato  i  tre  autori,  e  a  ciascuna  dando  il  titolo  che 
ognuno  di  essi  le  assegnò  :  onde  ho  restituito  il  ti- 
tolo degli  Stadenti  alle  scene  argute  che  aveva  com- 
poste messer  Ludovico,  riserbando  quello  di  Scola- 
stica alle  scene  aggiunte  dalla  penna  assai  meno 
esperta  di  Gabriele,  e  l'altro  di  Imperfetta  all'ag- 
giunta di  Virginio.  Ed  ora  dirò  in  breve  secondo 
quali  criteri   ho  condotto  questa  edizione. 

Mi  sono  attenuto  principalmente  al  codice  maglia- 
bechiano e  alla  stampa  grifina   del    1547.   Per  quel 
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che  riguarda  l'aggiunta,  fin  qui  inedita,  di  Virginio, 
io  non  avevo  altra  fonte  che  il  ms.  di  Firenze,  eccezion 
fatta  del  prologo,  per  il  quale  ho  pur  tenuto  conto 
dell'edizione  del  Barotti  (1766),  che  ci  affermò  di 
averlo  desunto  dall'autografo,  ma  che  certo  all'auto- 
grafo apportò  qualche  rammodernamento. 

Per  quel  che  si  riferisce  alla  Scolastica^  avevo  di- 
nanzi a  me  due  fonti  principali  :  l'edizione  del  1547  e  il 
codice  ferrarese,  autografo  di  Gabriele.  L'autografia 
parrebbe  ragione  fortissima  a  favore  della  lezione  del 
codice  ;  ma  altre  ragioni  anche  più  valide  mi  hanno 
persuaso  ad  attenermi  alla  grifina.  Il  confronto  che 
ho  istituito  fra  questa  e  il  manoscritto  ferrarese  mi 
ha  dimostrato  che  la  lezione  di  quest'ultimo  rappre- 
senta una  redazione  anteriore  alla  grifina  :  lo  pro- 
vano la  sua  imperfezione,  la  trascuratezza  metrica  e 
le  voci  dialettali.  Potrebbe  supporsi  che  la  forma  che 
la  Scolastica  ha  nell'edizione  1547  non  fosse  per  in- 
tero dovuta  al  fratello  dell'Ariosto,  e  l'avesse  raffaz- 
zonata, o  meglio  rassettata,  qualche  letterato  agli  sti- 
pendi del  Orifio,  per  toglierle  quella  poco  artistica 
rozzezza  e  quella  patina  dialettale  che  essa  aveva  avuto 
dal  suo  autore  ;  sicché  meno  evidente  fosse  la  sua 
inferiorità  rispetto  alla  prima  parte  della  commedia. 
Certo  io  non  posso  escludere  questa  probabilità  ;  ma 
convien  ricordare  che  nel  500  nessun'opera,  può  dirsi, 
che  non  fosse  stampata  sotto  la  diretta  sorveglianza 
del  suo  autore,  si  sottrasse  agli  arbitrii  di  chi  la  stam- 
pava. Questa  fa  senza  dubbio  la  ragione  per  cui 
l'Ariosto  volle  fatte  in  Ferrara,  sebbene  da  tipografi 
poco  noti  e  poco  destri,  ma  sotto  i  suoi  propri  oc- 
chi, le  tre  edizioni  autentiche  del  Furioso.  Ma  d'al- 
tra  parte   non   può    nemmeno   escludersi   che  Ga- 


XXXVIII  Prefazione 

bride  stesso,  in  Ferrara,  sia  pure  con  l'assistenza  di 
qualche  letterato  più  di  lui  esperto  nel  maneggiar  la 
lingua  e  il  verso  volgare,  correggesse  l'opera  sua  e 
preparasse  la  copia  che  mandò  poi  alla  stamperia  ve- 
neziana. Abbiamo  anche  osservato  che  l'edizione  gri- 
fina  abbonda  di  errori  metrici  ;  e  però  è  da  supporre 
che  chi  la  curò  non  fosse  in  grado  di  correggere  gli 
endecasillabi  zoppi  del  fratello  dell'Ariosto.  Ma  oltre 
quello  che  ora  s'è  detto,  una  ragione  mi  ha  prin- 
cipalmente fatto  metter  da  parte  la  redazione  ferra- 
rese dell'autografo  di  Gabriele  :  le  ampie  lacune  che 
esso  presenta.  Se  io  mi  fossi  attenuto  ad  esso,  per 
le  parti  in  cui  è  manchevole  (una  buona  metà  della  con- 
tinuazione) avrei  di  necessità  dovuto  ricorrere  all'edi- 
zione grifina  :  ne  sarebbe  derivata  una  ricostruzione 
ibrida  del  testo  della  Scolastica,  Il  minor  male  (se 
pur  tale  può  dirsi)  mi  parve  quindi  quello  di  pren- 
dere a  base  dell'edizione  mia  la  stampa  del  1547.  Le 
stesse  considerazioni  e  ragioni  da  me  addotte  innanzi 
dovettero  indurre  il  Barotti,  che  fu  il  primo  a  stu- 
diare il  codice  ferrarese,  a  scartarne  la  lezione  (ec- 
cettuato qualche  luogo)  e  a  dar  la  preferenza  all'edi- 
zione del  1547.  Del  resto,  lo  stesso  Gabriele,  vissuto 
ancora  qualche  anno  dopo  la  prima  pubblicazione 
della  commedia,  fu  (direi)  il  primo  a  confermarne  la 
lezione,  perché,  se  non  l'avesse  approvata,  non  avrebbe 
forse  trascurato  di  procurarne  un'altra  edizione,  che 
per  la  fama  di  messer  Ludovico  non  doveva  esser 
difficile  :  invece  la  prima  ristampa  della  Scolastica,  la 
giolitina  del  1553,  fu  condotta  su  quella  grifina.  Della 
lezione  del  manoscritto  ferrarese,  il  quale  ha  pur  sem- 
pre l'autorità  dell'autografia,  mi  son  valso  in  non  molti 
casi,  precisamente  quando  la   lezione   del    1547   era 
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scorretta  o  impropria  oppure  ortograficamente  difet- 
tosa, e  quella  serviva  a  toglierne  le  mende. 

E  venendo  da  ultimo  a  quel  che  piti  e*  interessa, 
agli  Studenti  (ossia  alla  parte  della  commedia  scritta 
da  messer  Ludovico),  la  lezione  più  esatta  e  genuina 
mi  si  è  rivelata  quella  del  codice  magliabechiano, 
ed  a  questa  mi  sono  con  rigore  attenuto,  fuorché 
dov'essa  era  evidentemente  scorretta,  e  mi  soccor- 
reva il  riscontro  dell'autografo  di   Gabriele. 

La  superiorità  della  lezione  magliabechiana  su 
quella  grifina  e  sul  ms.  ferrarese  risulta  (per  gli 
Studenti)  specialmente  dai  seguenti  luoghi  della  com- 
media. 

1°)  Nell'atto  II,  se.  2*  (v.  83  segg.)  la  vecchia 
Veronese  dubita  che  la  giovane  Ippolita,  entrando  in 
casa  dell'amante  Eurialo,  non  sappia  nascondere  alla 
servitù  l'amore  che  porta  al  giovane  studente.  E  qui 
in  F,  in  G,  e  in  tutte  le  edizioni  segue  : 

Ippolita.    Saprò  ben  fare  io  per  me. 

Veronese.  Sì,  se  Eurialo 

Non  ci  fosse. 

Accursio.  Anzi  7  farà  meglio^  essendoci 

Egli,  di  non  usar  atto  o  riguardandolo  (sic) 
Più  del  dover,  o  accennando,  o  ridendoli 
In  viso,  o  motteggiandolo,  che  liquido 
E  chiaro  faccia  altrui  che  fra  lor  s'amino. 

Qui  il  senso  non  corre  (ma  ninno  vi  pose  mente)  ; 
ed  è  ristabilito,  con  un  malizioso  equivoco,  nella  le- 
zione magliabechiana  : 

Ippolita.    Saprò  ben  fare  io  per  me. 
Veron.  Sì,  se  Eurialo 

Non  ci  fosse. 
Accur.  Anzi  7  farà  meglio  essendoci 

Egli. 
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Veron.  Di  quel  far  non  dico,  ma  dicole 

Ch'avrà  difficoltà  a  tenersi,  essendoci 
Lui,  di  non  usar  atto  o  riguardandolo 
Più  de  '1  dover  ecc. 

I  due  versi  aggiunti  in  M  ricompongono  V  inte- 
grità del  dialogo. 

2°)  Poco  pili  oltre,  nello  stesso  atto  II,  se.  4*^, 
quando  Claudio  sa  da  Bonifacio  che  le  supposte  mo- 
glie e  figlia  di  messer  Lazzaro  (cioè  la  Veronese  ed  Ip- 
polita) sono  in  casa  di  Eurialo,  si  meraviglia  ;  indi 
continua  (v.  143  sgg.)  : 

Chi  è  con  lor  ?  Una  serva  non  abbino  ? 
Ben  è  mutato  in  tutto  messer  Lazaro, 
Di  natura. 

La  domanda  Chi  è  con  lor?  rimane  malamente 
senza  risposta.  Ma  nel  codice  M  il  dialogo  ha  due 
altre  battute  : 

Clau.         Chi  è  con  lor  ? 

Bonif  Nessun  altr'ho  vedutoci 

Che  figlia  e  madre. 
Clau.  Com'è  egli  possibile 

Che  con  loro  una  serva  almen  non  abbino  ? 

Ben  è  mutato  ecc.i 

S*')  Manchevole  e  poco  sensata  è  la  lezione  co- 
mune anche  nella  se.  5*  dell'atto  li,  dove  la  serva 
Stanna  narra  a  Claudio  e  Bonifacio  d'aver  assistito 
all'arrivo  delle  supposte  donne  di  M.  Lazzaro,  e  dice 
che  essendo  ella  tutta  impolverata  per  aver  rigover- 
nato la  casa  (v.  289  sgg.), 

e  vergognandomi 
Ritrarmi  altrove,  io  corsi  in  la  medesima 
Stanza,  dentro  un  scrittoio  chiuso  di  tavole ...  ; 

1  In  questa  parte  F  è  lacunoso. 
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ma  il  cod.  M,  con  aggiunta  opportuna  d'un  verso, 

legge  : 

e  vergognandomi 
D'esser  così  veduta y  né  potendomi 
Ritrarre  altrove,  V  corsi  in  la  medesima 
Stanza  ecc.i 

4^)  Senza  senso  è  nell'atto  III,  se.  4*,  il  seguente 
tratto,  in  cui  il  servo  Accursio  tenta  di  giustificare 
con  l'altro  servo  Pistone  il  giovane  padrone  Eurialo, 
che  s'è  scagliato  contro  Pistone,  per  aver  questi  in- 
dotto il  padre  di  lui  a  tornare  non  desiderato  in  casa, 
dov'è  la  giovane  Ippolita  (v.  166  sgg.)  : 

Accursio.*        È  entrato  in  collera 

Co  '1  padre  alquanto,  e  pur  dianzi  dicevami  : 

Quasi  alloggiar  due  donne,  non  essendoci 

Lui,  non  sapessi  anch'  io  ?  Questo  è  il  bel  credito 

Che  dar  mi  vuole!  Ognun  dirà  sapendosi 

Ch'egli  torni  per  questo,  che  mi  reputa 

Da  lui  a  me  (che  te  ne  pare,  Accursio  ?) 

Un  uom  ben  grosso  e  ben  privo  d' industria. 

Il  Barotti  ^  osservava  a  questo  punto  :  «  E  pur 
dianzi  dicevami.  Qui  c'è  o  difetto,  o  scambio  di  pa- 
role »,  lamentando  la  lacuna  del  codice  ferrarese  (al- 
lora di  sua  proprietà),  che  difatti  cessa  col  v.  172.  Ed 
aveva  pienamente  ragione,  perché  il  v.  Da  lui  a  me 
(che  te  ne  pare,  Accursio  ?)  nel  codice  M  è  anteposto 


1  Anche  questa  parte  della  commedia  manca  in  F. 

2  Si  noti  che  il  maggior  numero  delle  edizioni  (eccettuata  G 
e  quella  del  Polidori,  seguita  nella  ristampa  Sonzogno)  fanno 
qui  parlare  Pistone,  anziché  Accursio  ;  ma  si  tratta  d'  un  errore 
derivato  dal  guasto  della  lezione. 

3  Edizione  delle  Opere  ariostee,  Venezia,  Pitteri,  1766,  V, 
p.  380. 
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ai  quattro  versi  che  nelle  edizioni  comuni  lo   prece- 
dono, ed  il  passo  è  così  correttamente  ordinato  : 

Accursio.  È  intrato  in  colera 

Co  '1  padre  alquanto,  e  pur  dianzi  dicevami 
Da  lai  a  me  :  Che  te  ne  par,  Accursio  ? 
Quasi  alloggiar  due  donne,  non  essendoci 
Lui,  non  sapessi  anch'  io  !  ecc. 

5^)  Il  V.  409  dell'atto  IH,  saltato  in  G,  si  trova 
così  in  M  come  in  F. 

6°)  Nell'atto  IV,  se.  1*,  i  vv.  19-20,  omessi  in 
tutte  le  edizioni  (meno  in  quelle  Polidori  e  Sonzo- 
gno),  forse  per  scrupoli  religiosi,  sono  restituiti  in  M 
e  in  F. 

7^)  Nello  stesso  atto  IV,  i  vv.  57-61  sono  in  M 
soltanto,  e  mi  sembrano  richiesti  dal  senso,  anche 
per  la  simmetria  con  la  risposta  contenuta  nel  v.  55.* 
A  queste  varianti  principali,  altre  più  brevi  e  meno 
notevoli  se  ne  debbono  aggiungere,  che  qui  è  inu- 
tile indicare,  e  per  le  quali  rimando  2^ Appendice? 

Ma  al  codice  magliabechiano  mancano  alcuni 
versi,  che  troviamo  in  F  e  nelle  edizioni  comuni  :  ed 
anche  in  questi  casi,  pochissimi,  mi  pare  confermata 
la  sua  autorità  : 

»  Aggiungo  che  l'arguzia  contenuta  in  questi  versi  ha  stretta 
parentela  con  la  seguente  dei  Suppositi  (II,  se.  4»),  in  cui  il 
servo  Canone  affamato  dice  al  padron  suo  Cleandro  : 

O  padron,  ch'ora  è  questa  fuora  d'ordine 
D'andare  a  cerco  ?  Credo  che  si  stuzzichi 
Ormai  li  denti,  non  vo'  dir  che  desini, 
Ogni  banchiere,  ogni  ufficiai  di  camera, 
Che  sono  a  uscir  di  piazza  sempre  gli  ultimi. 

«  Vedi  specialmente  atto  II,  vv.  209,  365,  371  ;  III,  195  seg., 
272  seg.,  362,  e  IV,  194. 


Prefazione  xliii 

a)  Nella  scena  4*  dell'atto  II  (v.  149  sgg.)  del- 
l'edizione volgata,  Claudio  si  meraviglia  con  Bonifa- 
cio che  M.  Lazzaro  abbia  lasciato  viaggiar  sole  la  mo- 
glie e  la  figlia  Flaminia,  fino  a  Ferrara,  mentre  a  Pa- 
via egli  era  così  geloso  custode  della  figliuola  : 

CI.  Né  mai  sarebbe  uscito,  se  Flamminia 

Non  avea  prima  chiavata  in  la  camera. 

Bon.  Chiavata  ? 

CI.  Io  parlo  onesto  ora,  intendetemi 

Ancora  onestamente.  E  a  cintola  i 
Ne  portava  la  chiave,  né  fidavasi 
De  la  moglier,  e  a  pena  di  sé  proprio. 

Il  cod.  mgb.,  invece  dei  tre  versi,  che  io  ho  di- 
stinti, ha  questo  solo  : 

Non  avea  prima  chiusa  ne  la  camera. 

Resta  così  cancellato  quel  turpe  bisticcio,  in  cui 
sono  oscenamente  in  equivoco  le  relazioni  tra  padre 
e  figlia  :  che  non  mi  sembra  possibile  ve  lo  ponesse 
l'Ariosto,  tanto  più  che  sarebbe  sconveniente  anche 
pel  fatto  che  Bonifacio  lo  direbbe  a  Claudio,  innamo- 
rato di  Flaminia.  Penso  si  tratti  d'una  grassa  ag- 
giunta di  Gabriele,  il  quale  nel  suo  prologo  e  nello 
scioglimento  della  commedia  ci  dimostra  la  sua  fa- 
cile tendenza  alla  facezia  grossolana  e  sboccata.^ 

b)  Il  servo  Riccio,  mandato  alla  ricerca  della 
giovane  Ippolita  fuggita  da  Pavia,  quando  narra  ad 
Furialo  e  Accursio  com'egli  indusse  M.  Lazzaro  a  re- 
carsi a  Ferrara,  anziché  proseguir  per  Padova,  dice 
(HI,  V.  277  segg.)  : 


i  Così  nell'ediz.  1547;  le  altre  correggono:  E  poscia  a  cintola. 
<  Questa  parte  della  commedia  manca  in  F. 
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Ma  avendogli 
Parlato  un  certo  amico  suo,  et  io  dettogli 
La  causa  del  venir  mio,  a  un  tratto  femmolo 
Mutar  d'opinion. 

Questi  i  versi  delle  edizioni  comuni  ;  ma  in  M 
sparisce  !'«  amico  »  e  con  esso  un  verso,  e  chi  con- 
vince M.  Lazzaro  è  solo  il  Riccio  : 

Ma  avendoli 
Detto  io  la  causa  de  7  venir  mio,  fecilo 
Mutar  d'opinion. 

E  veramente  dell*  intervento  di  queir«  amico  »  non 
c'è  bisogno.  Questa  ingenua  aggiunta,  non  meno  della 
seguente,  trovano,  a  parer  mio,  la  loro  spiegazione  nel 
fatto  che  a  Gabriele  dovette  sembrare  poco  giustificato 
il  mutamento  d'opinione  di  M.  Lazzaro  :  ond'egli  pen- 
sò di  fargli  dare  anche  un'  incombenza  da  un  suo 
amico  per  Ferrara.  Ma,  pur  non  escludendo  che 
l'Ariosto,  se  avesse  potuto  finir  la  commedia,  vi 
avrebbe  maggiormente  motivato  questo  passo,  per 
indurre  Lazzaro  a  venir  a  Ferrara  poteva  bastare  l'aver 
saputo  in  quali  imbrogli  fossero  per  trovarsi  Furialo 
suo  discepolo  e  Bartolo,  padre  d'Eurialo  e  amico  suo, 
quando  Riccio  giungesse  a  Ferrara,  a  reclamar  presso 
il  duca  per  lo  sviamento  d' Ippolita. 

e)  Al  V.  290,  atto  III,  nelle  edizioni  vulgate  se- 
gue un  verso  che  manca  in  M,  e  che  per  me  è  ozio- 
so, com'ho  detto  innanzi.  Quivi  lo  stesso  Riccio  dice 
di  M.  Lazzaro  ad  Furialo  e  Accursio  : 

Dissemi 
Voler  venir,  per  far  che  senza  strepito 
Tra  voi  e  me  le  cose  s'adattassino. 
Poi  per  certo  altro  fatto  ch'egli  ha  impostomi. 
Accursio.  S'adattaran  facilmente  ecc. 


Prefazione  xlv 

Che  il  penultimo  verso  sia  indebitamente  interpo- 
lato dimostra  chiaro,  mi  pare,  il  fatto  che  Accursio 
risponde  ripigliando  la  parola  di  Riccio,  intorno  al- 
l'accomodamento desiderato  :  al  s' adattassino  cor- 
risponde bene  il  s*adattaran,  se  non  c'è  di  mezzo  il 
verso  che  hanno  le  edizioni  comuni.  S'aggiunga  che 
in  questo  caso  anche  l'autografo  ferrarese  di  Gabriele 
manca  del  verso  eh'  io  ritengo  interpolato. 

d)  Nella  stessa  scena  4*  dell'atto  III,  che  ha  le 
due  precedenti  interpolazioni,  c'è  una  terza  differenza  : 
la  scena,  nelle  edizioni  comuni,  si  chiude  con  i  se- 
guenti due  versi: 

Riccio.       Ditemi  è  in  questa  terra  messer  Claudio? 
Eurialo.     Ci  era  sta  mane  et  anco  vi  debbe  essere.» 

Non  ho  esitato  ad  espungere  questi  due  versi,  che 
mancano  al  cod.  M  e  che  veramente  non  s'accor- 
dano col  tono  della  scena  che  essi  chiudono,  in  cui 
Eurialo  ed  Accursio  hanno  un  battibecco  con  Ric- 
cio :  essi  inoltre  non  dovevan  forse  aver  troppo  pia- 
cere che  Claudio  sapesse  da  Riccio  la  fuga  d' Ippolita. 
Ma  che  i  due  versi  fossero  aggiunti  da  Gabriele  per 
giustificare  qualche  parte  della  sua  continuazione  di- 
mostrano i  vv.  296  segg.  dell'atto  V,  in  cui  Lazzaro 
chiede  a  Bonifacio  notizie  di  Claudio: 

Avea  promesso  il  Riccio  ritrovarmelo. . .  ; 

e  il  fatto  che  quando  Riccio,  verso  la  fine  della  se.  4*, 
atto  V,  ritorna  finalmente,  rivolto  a  Lazzaro,  gli  dice  : 
«  Io  non  trovo  l'amico  »  (v.   571),  cioè  Claudio  che 


1  Sono  anche  nel  cod.  ferrarese,  ma  scritti  su  d'un  cartel- 
lino incollato  sul  foglio  ;  dall'Agnelli  so  che  sono  scritti  «.  d'al- 
tra mano,  ma  sincrona  »  :  del  che  non  so  rendermi  giusta  ra- 
gione. 
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invece  ha  già  ritrovato  Lazzaro,  e  combinato  il  pro- 
prio matrimonio  con  la  figlia  di  lui  Flaminia  :  sicché 
si  capisce  che  nel  verso  Poi  per  certo  altro  fatto  che 
egli  (Lazzaro)  ha  impostomi^  già  ricordato  innanzi, 
Riccio  voleva  alludere  all'incarico  avuto  da  Lazzaro 
di  ritrovar  Claudio  ;  e  s' intende  anche  l'aggiunta  dei 
due  versi  alla  fine  della  se.  4*  dell'atto  III. 

e)  Finalmente  in  M  mancano  i  quattro  ultimi 
versi  della  se.  P  dell'atto  IV,  comuni  alle  edizioni  vul- 
gate; e  a  dir  la  verità,  enunciandosi  in  essi  un'argu- 
zia tutt'altro  che  spiritosa,  mi  pare  che  non  siano 
dell'Ariosto:  sull'autorità  di  M,  li  ho  quindi  trala- 
sciati. Quando  giungono  M.  Lazzaro  e  le  sue  donne. 
Furialo  fa  grande  premura  a  Bonifacio,  il  quale  deve 
fingersi  padre  di  lui,  perché  faccia  entrar  presto  nella 
propria  dimora  gli  ospiti  non  desiderati: 

Eurialo.  Facciam  noi  pur  ch'entrino 

In  casa  presto. 

Bonifacio.  Apparecchiar  due  pertiche 

Doveate  i  da  cacciarveli  indugiandosi 
Troppo,  0  potete,  se  vi  par,  levarveli 
In  collo  in  un  fastel  tutti  e  portarvegli. 

Non  dico  che  le  arguzie  nelle  commedie  dell'Ario- 
sto siano  sempre  veramente  tali;  ma  questa  (che  ha 
pure  il  difetto  di  menar  in  lungo  la  scena,  proprio 
mentre  Eurialo  ha  più  fretta,  pel  timore  che  in  quel 
punto  esca  di  casa  il  padre  suo  vero,  Bartolo)  non 
mi  pare  sia  da  addebitargli.  La  scena  finisce  bene 
con  entrino,  e  così  si  rappicca  meglio  con  la  succes- 
siva. Il  confronto  fra  M  e  G  ci  dimostra  dunque  che 
Gabriele  non  si  trattenne  dal  far  modificazioni  anche 

1  O.  Dovevate;  F.  Dovute. 
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all'opera  del  fratello,  non  contento  di  averla  mala- 
mente continuata. 

Stabilita  la  superiorità  della  lezione  magliabechiana, 
questa  non  poteva  però  esser  da  me  seguita  in  tutte 
le  sue  irregolarità  ortografiche  e  metriche  :  onde  io 
nel  riprodurre  M  (e  così  pure  nel  riprodurre  F  e  G) 
ho  fatto  quelle  leggiere  modificazioni,  che  ormai  si 
usano  col  consenso  generale  nella  ristampa  di  testi 
antichi,  ed  ho  anche  ricorso  a  qualche  emendamento/ 

Ho  rinunciato  facilmente  alla  riproduzione  di  certe 
esteriorità  puramente  ortografiche,  tanto  più  che  in 
esse  le  tre  lezioni  principali  (O,  F,  M)  non  sono  sem- 
pre concordi.  È  quindi  superfluo  dire  che  ho  trala- 
sciato V  h,  ridotto  et  ad  e  solo  dinanzi  a  consonante, 
sostituito  -z-  a  'ti-,  e  distinto  u  consonante  dalla  vo- 
cale :  ho  invece  lasciato  et  dinanzi  a  vocale,  e  perché 
tale  forma  non  è  semplicemente  grafica  e  perché  non 
sempre  la  moderna  ed  suona  meglio  della  primitiva 
congiunzione.  Ma,  oltre  questi  casi,  non  pochi  altri 
se  ne  sono  presentati,  poiché  per  molti  vocaboli  l'or- 
tografia dei  codici  è  vaga  e  incerta  :  più  scorretta 
quella  di  F,  specialmente  nella  parte  aggiunta,  effetto 
della  incompetenza  di  Gabriele.  In  G  poi  era  da  ve- 
der anche  l'opera  di  chi  curò  la  stampa.  Il  confronto 
delle  tre  lezioni  (s'intende  per  la  parte  della  com- 
media composta  da  messer  Ludovico)  mi  ha  aiutato 
a  discernere  tra  le  varianti  ortografiche  quelle  do- 
vute a  chi  trascrìsse  i  codici  o  rassettò  la  prìma  edi- 
zione, e  mi  ha  permesso  di  restituire  in  moltissimi 
casi  la  forma  esatta  o  più  sicura.  Per  esempio  :  in  M 

»  Ripeto  che  varianti  ed  emendamenti  sono  elencati  e  segna- 
lati nell'Appendice. 
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sono  frequenti  le  desinenze  sostantivali  -eia,-  ciò  (pi. 
-eie,  -eli)  invece  di  -zia^  -zio;  ma  poiché  nel  codice 
stesso  non  poche  volte  la  seconda  forma  sostituisce 
la  prima  piti  comune,  è  chiaro  che  per  il  copista  esse 
si  equivalevano,  e  quindi  ho  potuto  attenermi  alla 
forma  più  usata,  fuorché  dove  si  trattava  di  doppioni» 
di  cui  anche  l'Ariosto  si  fosse  servito  altrove.  E  così 
ho  corretto  l'ortografia  di  M.  in  qualche  altra  forma 
simile,  come  ronclno  per  ronzino  (questa  è  la  forma 
ariostesca),  anci  per  anzi}  Altre  irregolarità  ortogra- 
fiche, specialmente  comuni  ai  manoscritti  (come  con- 
noscere,  mezo,  malta,  pocco,  rlchlsslmo,  sappere,  siete, 
tecco  ecc.),  ho  corrette,  sopratutto  se  i  codici  mi  da- 
vano anche  la  forma  migliore.  Per  la  parte  della 
commedia  che  è  dell'Ariosto,  ho  tenuto  quasi  sem- 
pre presente  l' uso  del  poeta,  attestato  dalle  migliori 
edizioni  delle  sue  opere  e  dagli  autografi  del  Furioso. 
Quando  nelle  parti  comuni  ai  due  manoscritti  c'era 
divergenza  ortografica,  ho  di  regola  seguita  la  le- 
zione più  corretta.  I  doppioni  ho  lasciato  nella  mag- 
gior parte,  perché  1*  incertezza  nell'  uso  di  essi  ho  ri- 
tenuto fosse  degli  autori  medesimi.  Così,  allontanan- 
domi assai  spesso,  con  l'autorità  dei  manoscritti,  dalla 
lezione  del  1547  (che  evidentemente  all'ortografia  ario- 
stesca deve  aver  apportato  rassettature  del  genere  di 
quelle,  che  i  correttori  veneziani  introdussero  senza 
risparmio  nelle  loro  edizioni  del  Furioso  e  delle  Sa- 
tire), spero  di  essermi  avvicinato  di  molto  alla  forma 
che  la  Scolastica  ebbe  da'  suoi  autori.^ 

1  Lo  stesso  codice  mgb.  alterna  queste  due  forme,  di  cui 
soltanto  la  seconda  è  ariostesca. 

2  Non  avendo  io  potuto  personalmente  studiare  ed  esaminare 
il  codice  ferrarese  di  Gabriele,  la  descrizione  e  la  collazione  di 
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VI. 


Della  numerosa  famiglia  di  Ludovico  Ariosto,  il 
fratello  Gabriele  e  il  figlio  Virginio  furono  a  lui  più 
d'ogni  altro  maggiormente  legati,  oltre  che  di  san- 
gue, d'affetto  e  di  gratitudine.*  Del  primo,  Ludovico, 
in  un  passo  noto  delle  sue  Satire,  ricordandolo  con 
gli  altri  fratelli  suoi,  accennava  la  sventura  che  l'aveva 
colpito  nella  persona  : 

Ecci  Gabriel;  ma  che  vuoi  tu  ch'ei  faccia? 
Che  da  fanciul  restò  per  mala  sorte 
De  li  piedi  impedito  e  de  le  braccia. 


esso  fu  fatta  per  me,  con  ogni  diligenza,  dal  dott.  cav.  Giusep- 
pe Agnelli,  direttore  della  Comunale  di  Ferrara,  di  cui  l'amore  per 
le  cose  ariosteche  è  pari  alla  cortesia  e  alla  liberalità  con  le  quali 
egli  aiuta  gli  studiosi  che  gli  si  rivolgono.  Per  la  sua  preziosa 
collaborazione  godo  di  potergli  qui  esprimere  pubblicamente  la 
mia  riconoscenza. 

1  Sui  parenti  più  vicini  all'Ariosto  e  su  alcuni  de'  suoi  di- 
scendenti sono  ancor  da  fare  metodiche  e  larghe  ricerche,  che 
irradierebbero  non  poca  luce  anche  su  molti  particolari  della 
vita  del  poeta.  Ciò  che  ce  ne  han  detto  il  Frizzi  e  il  Cittadella 
è  solo  una  piccola  parte  di  quel  che  può  trarsi  dalle  lettere  e 
dalle  note  domestiche  della  famiglia  Ariosto,  conservate  a  Fer- 
rara, e  di  cui  diedero  notizia  l'Antonelli  e  il  Solerti.  Nella  Co- 
munale di  Ferrara  molti  documenti  e  lettere  dei  vari  parenti  del- 
l'Ariosto (Galasso,  Gabriele,  Virginio  ecc.)  sono  nei  codici  153, 
207,  210,  220,  353,  372.  (Vedi  il  Catalogo  dell' Antonelli,  p.  90 
e  segg.  passim).  Altri  documenti  preziosi,  fra  cui  il  carteggio  di 
Virginio,  sono  posseduti  dal  noto  bibliofilo  ferrarese,  G.  Cava- 
lieri (Vedi  A.  Solerti,  L'archivio  della  famiglia  Ariosto,  nella 
Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi,  XV,  p.  17  sgg.). 

d.  —  Documenti  di  storia  leti.,  3. 
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Egli  non  fu  né  in  piazza  mai  né  in  corte, 
Et  a  chi  vuol  ben  reggere  una  casa, 
Questo  si  può  comprendere  che  importe,  i 

Pure,  egli  si  accasò,  ed  ebbe  numerosa  figliuolanza 
e  degna  e  continuatrice  della  famiglia  :  onde  forse  è 
da  pensare  che  nei  versi  di  Ludovico  sia  qualche  esa- 
gerazione. Ma  certo  Gabriele  non  era  in  grado  di 
fare  una  vita  attiva  (se  pure  col  passar  degli  anni 
migliorò  in  salute)  ;  e  però  attese,  più  degli  altri  fra- 
telli, agli  studi,  ne'  quali  gli  era  stato  maestro  amo- 
revole il  fratello  poeta. 

Virginio,  nato  nel  1509,  fu  il  secondo  de'  figli  na- 
turali dell'Ariosto,  e  fu  il  prediletto  :  glielo  generò 
com'è  noto,  quella  Orsolina,  con  la  quale  il  poeta 
strinse  relazione  non  più  tardi  del  1508,  e  da  cui  si 
distaccò  quando  del  suo  cuore  prese  dominio  ma- 
donna Alessandra  Benucci,  cioè  nel  1513,  o  fors'an- 
che  al  principio  del  1514,  quand'egli,  secondo  il  co- 
stume del  suo  tempo,  trovò  per  la  madre  di  suo  figlio 
un  partito  conveniente,  dotandola  e  maritandola  ad 
un  compiacente  colono,  Antonio  Catinelli  detto  Man- 
fredin  Malagigi.^  Non  sappiamo  se  Virginio  crescesse 
presso  la  madre  o  presso  il  padre  (la  prima  ipotesi 
non  è  improbabile,  come  parrebbe  a  prima  vista)  ;  ^ 


1  Satire,  ediz.  Tambara,  II,  v.  205  segg. 

2  II  Cittadella  (^Appunti  intorno  agli  Ariosti  di  Ferrara, 
Ferrara,  1874)  fu  il  primo  a  far  conoscere  gì'  interessanti  documenti 
intorno  ad  Orsolina,  a  suo  padre  Giovanni  da  Sassomarino  di  Mo- 
dena, e  a  suo  marito  (p.  15  segg.).  Su  Orsolina  vedi  anche  G.  Par- 
di, Un'amante  dell'Ariosto,  nella  Rivista  d'Italia,  1900,  II,  640-5. 

3  Cittadella,  p.  33:  quivi  apprendiamo  che  Virginio  ere- 
ditò le  sostanze  del  marito  di  Orsolina,  venute  alla  madre  sua 
dopo  la  morte  del  Catinelli. 
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appena  adolescente  seguì  il  padre  in  Garfagnana,  e 
ricevette  da  lui  i  primi  rudimenti  letterari,  se  non 
già  prima,  certo  in  quel  triennio  di  residenza  disa- 
giata a  Castelnuovo.  Di  ritorno  a  Ferrara,  proseguì 
gli  studi  col  padre;  poi,  nel  1531,  messer  Ludovico 

10  mandò  a  Padova,  perché  vi  desse  opera  allo  studio 
del  greco  e  approfondisse  tutta  la  sua  coltura.^  Si 
ricordino  gli  affettuosi  versi,  con  i  quali  il  padre  glo- 
rioso lo  affidava  all'amico  illustre: 

Bembo,  io  vorrei,  come  è  il  comun  disio 
De'  solleciti  padri,  veder  l'arti 
Che  esaltai!  l'uom  tutte  in  Virginio  mio.* 

11  giovane  era  già  provetto  nello  studio  del  latino  : 

Già  per  me  sa  ciò  che  Virgilio  scrive, 
Terenzio,  Ovidio,  Orazio  e  le  plautine 
Scene  ha  vedute,  guaste  e  a  pena  vive  (vv.  142-4). 

E  concludeva  ripetendo  il  suo  desiderio  che  il  figlio 
apprendesse  il  greco,  che  il  poeta  si  rammaricava  di 
non  aver  potuto  studiare: 

Bembo,  io  ti  prego  insomma  pria  che  '1  passo 
Chiuso  gli  sia,  che  al  mio  Virginio  porga 
La  tua  prudenza  guida,  che  in  Parnasso, 

Ove  per  tempo  ir  non  seppi  io,  lo  scorga  (vv.  244-7). 

Se  Virginio  non  acquistò  fama  nelle  lettere,  egli 
però  ne  fu  certo  più  che  mediocre  conoscitore  e  culto- 
re. Canonico  della  cattedrale  di  Ferrara,  ma  non  schi- 


1  A  questa  data  infatti  si  riferisce  la  VI  satira,  ai  Bembo: 
del  23  febbraio  1531  è  la  lettera  con  cui  l'Ariosto  presentava  a 
messer  Pietro  il  figlio  (Ariosto,  Lettere,  ediz.  Cappelli  cit., 
p.  282). 

«  Satire,  VI,  vv.  1-3. 
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vo  di  relazioni  mondane,^  condusse  vita  comoda  nella 
casa  che  il  padre  suo  aveva  preparata  a  sé  ed  agli 
eredi;  e  vi  morì  il  6  giugno  1560."^  Degna  di  lode, 
sebbene  non  quale  noi  avremmo  voluto,  fu  la  pre- 
mura ch'egli  si  prese  della  memoria  paterna.  Nell'orto 
della  tranquilla  casa  di  Mirasole  egli  aveva  eretto  una 
cappella,  dove  in  testamento  lasciò  disposto  (ma  inu- 
tilmente) che  fossero  trasportati  i  resti  del  poeta,  e 
dove  egli  stesso  voleva  sepoltura.  Curò  (sebbene  non 
nel  modo  migliore)  che  venissero  in  luce  tutti  i  com- 
ponimenti letterari  di  Ludovico;  e  tutti  successiva- 
mente li  affidò  ad  amici  letterati,  come  il  Pigna,  o 
ad  editori  famosi,  come  il  Manuzio  e  il  Giolito,  per- 
ché fossero  stampati.  E  se  non  ci  diede,  come  avrebbe 
potuto  e,  direi,  dovuto,  una  biografia  del  padre  suo, 
certo  vi  pensò,  come  attestano  quelle  venticinque  note, 
che  primo  ne  pubblicò  il  Barotti,  e  che  hanno  agli 
occhi  nostri  tanto  pregio  di  fresca  e  immediata  ri- 
membranza; e  forse  ne  lo  distolse  la  biografia  del- 
TAriosto  messa  insieme  dal  Pigna,  a  cui  egli  contri- 
buì non  poco.  Del  ricordo  del  padre  glorioso  si 
risentono  i  suoi  atti  e  le  sue  poche  scritture.  Di  lui 
abbiamo  un  solo  sonetto,  insufficiente  a  dar  giudi- 

i  Sugli  amori  suoi  con  una  lucchese,  Caterina,  moglie  di  un 
Nicolò  Fatinelli,  dalla  quale  nel  1539  o  l'anno  seguente  ebbe  un 
figlio  naturale,  Giulio,  mortogli  ragazzo  nel  1550,  vedi  le  notizie 
del  Cittadella,  Op.  cìt.,  p.  34  sg. 

2  Su  Virginio  v.  ÌAazzvchelli,  Scrittori  d'Italia,  I,  parte  2a, 
p.  1085  seg.,  che  lo  disse  morto  verso  il  1580;  A.  Frizzi,  Memo- 
rie storiche  della  nobil  famiglia  Ariosti  di  Ferrara  (nel  t.  Ili 
della  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  letterari  di  chiari  autori 
ital.,  Ferrara,  1779,  p.  149  segg.);  Baruffaldi,  Vita  di  L.  A., 
Ferrara,  1807,  pp.  107-117  ;  e  Cittadella,  p.  33  sgg.  Vedi  anche 
l'opera  del  Gardner,  citata  nelle  pagine  seguenti,  passim. 
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zio  della  sua  attività  poetica;   ma  tuttavia  è  in  esso 
commovente  la  rimembranza  paterna  :  ^ 

Ben  cortese  di  sé  mi  fu  il  destino, 
Mandandomi  dal  del  sì  dotto  padre, 
Che  tal  forsi  non  dier  quell'alte  squadre, 
Ove  il  tutto  governa  il  re  divino. 

Ma  poscia  avar  mi  fu  del  bel  cammino, 
Ch'adorna  1'  uom  di  cose  alme  e  leggiadre. 
Tal  che  '1  mio  genitor  penso  mi  squadre 
Palustre  augel,  non  cigno  pellegrino. 

Lodisi  pur  Ferrara  del  primiero 
Febo,  e  lo  tolga  al  ciel  con  dolce  canto, 
Ove  caldi  non  tema  o  freddi  venti. 

Voi  che  mai  sempre  avete  gli  occhi  intenti 
Nel  suo  splendor,  sovvengavi  altrettanto 
Serbar  me  nel  gentil  vostro  pensiero. 

Ma  meglio  di  questi  quattordici  versi,  ci  dimostrano 
che  Virginio  aveva  qualche  polso  di  scrittore,  il  pro- 
logo da  lui  premesso  agli  Studenti  del  padre,  e  la 
continuazione  ch'egli  ne  fece  e  che  oggi  per  la  prima 
volta  vede  la  luce. 

Quanto  a  Gabriele  (morto  il  13  maggio  1549) 
mediocre  verseggiatore  italiano  ce  lo  dimostrano  un 
suo  sonetto  che  ci  è  pervenuto  {Miser,  fuor  d^ogni 
ben,  carco  di  doglia),  d'ispirazione  petrarchesca,^  il 
prologo  e  la  continuazione  degli  Studenti.^  Ma  egli 
non  fu  invece  dozzinale  poeta  in  latino,  come  ci  at- 


1  Lo  tolgo  dalle  Rime  scelte  de*  poeti  ferraresi,  Ferrara,  Po- 
matelli,  1713,  dove  passò  dai  Soggetti  /7o^«'/c/ del  ferrarese  Ales- 
sandro Salicino  (Firenze,  Peri,  1566),  ad  un  sonetto  del  quale 
Virginio  rispose  per  le  rime. 

*  Vedi  le  cit.  Rime  scelte  di  poeti  ferraresi,  p.  81. 

3  Su  Gabriele,  vedi  Mazzuchelli,  I,  parte  2*,  p.  1059  seg., 
Frizzi,  Op.  cit.,  p.  140  seg.,  e  Baruffaldi,  Op.  cit.,  p.  38  segg. 
Vedasi  anche  il  Oardner,  passim. 
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testano,  meglio  delle  lodi  che  gli  tributò  Lilio  Gre- 
gorio Giraldi,  i  suoi  Carmina  (Ferrariae,  apud  Victo- 
rium  Baldinum,  1582).  E  tra  questi,  per  gli  studiosi 
dell'Ariosto  ha  singolare  importanza  l'epicedio  In 
obita  Ludovici  Areosti:  ricco  di  non  trascurabili  no- 
tizie biografiche,  alcune  delle  quali  si  riscontrano  con 
le  note  già  ricordate  di  Virginio  ;  e  tutto  pervaso  dal- 
l'affetto e  dalla  gratitudine  del  buon  Gabriele  per  il 
grande  morto  della  sua  famiglia: 

Tu  me,  tu  primum  docuisti  flectere  Carmen, 

Tu  musarum  umbram  sacrosque  ostendis  amictus. 


VII. 


Fu  già  osservato  da  molti  che  nelle  commedie 
l'Ariosto  riuscì  assai  inferiore  a  se  stesso,  né  vi  ma- 
nifesta quel  senso  del  comico  ch'egli  pur  possedeva 
in  grado  e  misura  eccellente,  come  dimostrano  tanti 
luoghi  del  Furioso  e  delle  Satire  stesse.  Gli  è  che  il 
poeta  s'era  messo  volontariamente  un  freno,  che  im- 
pediva alla  sua  fantasia  di  mostrarsi  con  la  nativa 
vivacità  e  di  rappresentare  nel  modo  migliore  la  realtà, 
che  in  tanti  episodi  dell'opera  sua  più  grande  seppe 
cogliere  con  immediatezza  sorprendente.  Il  principale 
difetto  della  commedia  ariostesca  è  insomma"  quello 
di  tante  altre  commedie  nostre  dello  stesso  secolo  : 
è  la  erudizione  classica,  caratteristica  di  tanta  parte 
della  letteratura  del  500,  conseguenza  della  prevalente 
imitazione  dei  rnodelli  antichi.  Molti  degli  autori  co- 
mici nostri,  e  fra  essi  l'Ariosto,  confessavano  candi- 
damente, quasi  facendosene  un  vanto,  questa  loro 
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dipendenza  dai  classici;  e  se  ad  un  tempo  afferma- 
vano la  loro  originalità,  poco  curavano  che  questa 
si  manifestasse  più  negli  accessori  che  nella  parte 
centrale  dell'invenzione  comica,  e  che  si  atteggiasse 
subordinatamente  alle  idee  prese  in  prestito  dagli 
archivi  plautini  e  terenziani.  Quindi  fu  relativamente 
facile  rintracciare  i  motivi  comici  e  i  tipi  che  Ludo- 
vico Ariosto  desunse  dai  latini,  sebbene  non  sempre 
si  sia  con  altrettanta  larghezza  messa  in  rilievo  la 
parte  che  nelle  commedie  di  lui  hanno  l'originalità  e 
la  vita  contemporanea.^  Non  è  dubbio  che,  addestra- 
tosi al  teatro,  il  nostro  autore  venne  progredendo 
d'una  in  altra  commedia,  aprendo  maggiormente  gli 
occhi  a  quella  vita  che  lo  circondava  :  procedendo 
dalla  Cassarla  verso  la  Lena^  assistiamo  quasi  ad 
un  giuoco  di  luci,  e  con  l'impallidire  della  imita- 
zione classica,  vediamo  accendersi  sempre  più  viva- 
mente la  rappresentazione  di  tipi  e  casi  più  veri. 

Ma  la  fama  e  il  pregio  del  teatro  comico  del- 
l'Ariosto (che  le  osservazioni  precedenti  possono  ri- 
durre nei  loro  giusti  confini,  ma  non  mettere  in 
dubbio)  hanno  una  forte  ed  innegabile  ragione  di 
essere.  Ad  un  lettore  moderno  la  Cassarla  e  le  sue 
sorelle  appaiono  ancora  più  o  meno  piacevoli  ed  at- 
traenti, non  perché  esse  si  propongano  lo  studio  pro- 
fondo di  un  carattere  (il  più  rilevato  di  tutti  i  per- 
sonaggi del  teatro  ariostegcQ.  è  la  protagonista  della 

»  Dell'  imitazione  plautina  e  terenziana  nell'Ariosto,  oltre  il 
De  Amicis,  il  Reinhardstòttner  e  il  Marpillero,  molti  si  sono  oc- 
cupati, che  a  me  non  occorre  ora  di  citare.  Ricordo  soltanto  la 
più  recente  indagine  sulle  relazioni  del  teatro  ariosteo  con  quello 
latino:  Giovanni  Zecca,  Della  influenza  di  Terenzio  nelle com-^ 
medie  di  Ludovico  Ariosto,  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1914. 
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Lena),  o  perché  siano  scintillanti  di  spirito  (fu  anche 
più  volte  notato  che  dove  l'Ariosto  tenta  l'arguzia 
cade  nella  facezia  piuttosto  comune  e  libera,  che 
era  nelle  abitudini  di  quei  nostri  antichi);  ma  per 
la  rapida  successione  e  per  l'aggrovigliarsi  degli  in- 
cidenti della  favola.  Questo  è  anche  uno  dei  carat- 
teri che  ci  presenta  l' invenzione  del  Furioso,  negli 
episodi  in  cui  qualche  caso  imprevisto,  ricco  di  con- 
seguenze comiche,  si  attraversa  a  qualche  azione  :  si 
ricordi,  proprio  sul  principio  del  poema,  l'avventura 
di  Sacripante  Angelica  e  Bradamante.  Al  qual  pro- 
posito mi  giova  richiamare  un'osservazione  fatta  dal 
De  Sanctis  ^  nell'esame,  per  altro  brevissimo  e  quasi 
limitato  al  Negromante,  ch'egli  dedicò  al  teatro  comico 
ariostesco  :  «  Un  effetto  comico  ci  è  ;  ed  è  ne'  viluppi, 
«  negl'  intrighi,  negli  equivoci,  prodotti  dal  caso  o 
«  dalla  malizia,  in  un  imbroglio  drammatico,  che  spes- 
«  so  stanca  l'attenzione.  Ma  l' intrigo  non  basta  a  so- 
«  stenere  l' interesse,  quando  i  caratteri  non  sieno  bene 
«  sviluppati,  e  l' intrigo  non  si  trasformi  in  situazione 
«comica».  Si  può  osservare  che  in  questo  l'Ariosto, 
come  gli  altri  comici  dell'età  sua,  seguiva  il  gusto 
e  l'esigenza  del  pubblico,  a  cui  si  rivolgeva,  che 
nemmeno  pretendeva  di  veder  molto  addentro  nel- 
l'anima dei  personaggi  che  venivan  sulla  scena.  Onde 
gli  attori  della  commedia  ariostea  raramente  effon- 
dono con  eloquenza  commossa  i  loroL  sentimenti  :  si 
consideri,  ad  esempio,  come  Damonio  nei  Suppositi 
(III,  se.  4*)  esprima  il  suo  dolore,  quando  viene  ad 
apprendere  che  sua  figlia  Polimnesta  si  è  data  a  Du- 
lippo,  che  egli  suppone  sia  un  servo  ;  eppure  si  tratta 
della  scena  più  drammatica. 

l  Storia  della  letter.  ital.,  Napoli,  1870,  II,  p.  50, 
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Delle  commedie  dell'Ariosto,  a  mio  avviso,  sarebbe 
riuscita  forse  la  migliore,  per  l'arguzia  e  la  rapidità 
dell'  intrigo  e  per  il  sovrapporsi  dei  casi  impreveduti, 
quella  degli  Studenti,  se  l'autore  l'avesse  compiuta.^ 
Con  la  scoperta  della  continuazione  che  ne  fece  il 
figlio  del  poeta,  noi  sappiamo  ormai  in  modo  certo 
che  messer  Ludovico  ne  aveva  scritto  quasi  i  due 
terzi.  La  commedia  era  dunque  bene  innanzi  nel  suo 
sviluppo  ;  era  giunta  a  quel  punto  in  cui  è  già  pos- 
sibile intravederne  la  soluzione.  Ed  eccone  in  breve 
l'argomento. 

Due  giovani  studenti,  Eurialo  e  Claudio,  trovan- 
dosi a  Pavia,  hanno  dato  parte  del  loro  tempo  agli 
amori  :  il  secondo  di  essi  s'è  invaghito  della  figlia 
d*  un  suo  professore,  messer  Lazzaro,  in  casa  del  quale 
era  a  dozzina;  ma  il  maestro,  accortosi  della  cosa  e 
avendo  già  fatto  disegno  per  il  collocamento  della 
figliuola,  di  nome  Flaminia,  lo  ha  bellamente  allonta- 
nato da  casa  sua  e  dalla  città.  Eurialo  s'è  innamorato 
d' una  Ippolita,  giovane  cameriera  d*  una  contessa,  e 
aiutato  da  Claudio  e  da  una  compiacente  domestica, 
detta  la  Veronese,  ha  ottenuto,  come  allora  si  diceva, 
il  fine  d'ogni  suo  desiderio;  ma  nel  meglio  il  padre 
lo  ha  richiamato  a  Ferrara.  Quivi  è  anche  venuto 
Claudio,  rimasto  indipendente  per  la  morte  del  pa- 


i  Oltre  che  alle  opere  dell' Hillebrand,  del  Klein,  del  Creize- 
nach  {Geschichte  des  neueren  Dramas,  Halle  a  S.,  Niemeyer,  1901, 
II,  299  sgg.)  e  del  Sanesi,  {La  commedia,  loc.  cit.),  rimando  a  O. 
Marpillero,  La  «  Scolastica  »  di  Ludovico  e  Gabriele  Ariosto,  nel 
Fanfulla  della  Domenica  (XX,  42),  a  E.  Q.  Gardner,  The  King 
of  Court  Poets.  A  Study  of  the  Work,  Life  and  Times  of  L. 
Ariosto,  London,  1906,  p.  348  segg.,  e  al  recente  volume  di  A. 
Tosto,  Le  commedie  di  Ludovico  Ariosto,  Acireale,  1913,  cap.  IX. 
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dre,  con  intenzione  di  chieder  la  mano  di  Flaminia  a 
M.  Lazzaro,  avendo  saputo  che  questi,  lasciando  Pa- 
via, verrà  ad  insegnare  a  Ferrara.  Ma  poiché  messer 
Lazzaro  ha  mutato  parere  e  vuol  andare  a  Padova, 
Claudio  delibera  di  trasferirsi  colà.  (Atto  I)  Furialo 
ha  lasciato  a  Pavia  il  servo  Accursio,  per  dar  sesto 
alle  sue  cose  ;  ed  ora  lo  attende  e  spera  che  gli  rechi 
notizie  della  sua  Ippolita.  E  Accursio  giunge,  e  porta 
meglio  che  notizie  o  lettere  :  Ippolita  stessa,  la  quale 
s'è  fuggita  dalla  casa  della  contessa,  con  la  complice 
Veronese,  ed  è  venuta  col  servo  a  raggiungere  il  suo 
Furialo.  Questi  sarebbe  in  un  serio  imbarazzo,  se  pro- 
prio in  quel  giorno,  e  quasi  in  quel  punto,  il  padre 
suo  Bartolo  non  fosse  partito  alla  volta  di  Napoli  per 
certo  suo  affare  assai  grave.  Le  due  donne  per  un 
suggerimento  rischioso,  ma  tanto  comodo,  di  Ac- 
cursio, sono  accolte  da  Furialo,  nella  casa  paterna; 
e  alla  servitù  si  dà  a  credere  che  esse  sono  la  moglie 
e  la  figlia  di  M.  Lazzaro,  che  infatti  era  atteso  a  Fer- 
rara (prima  che  mutasse  idea)  e  doveva  con  la  fami- 
glia esser  ospite  di  Bartolo  amico  suo  (Atto  II).  Ma 
il  loro  arrivo  è  risaputo,  prima  da  Bonifacio,  un  com- 
piacente affittacamere,  e  poi  da  Claudio  suo  dozzi- 
nante ;  e  questi  concepisce  gravi  sospetti  su  Furialo, 
che  gli  vuol  celare  la  venuta  della  supposta  Flaminia, 
e  teme  d'esser  tradito  dall'amico;  e  venendo  poi  a 
sapere  di  certe  espansioni  d'amore,  a  cui  i  due  gio- 
vani si  sono  abbandonati  in  casa,  acquista  la  certezza 
della  sua  disgrazia,  e  dà  in  ismanie  e  delibera  d'af- 
frettar la  partenza  da  Ferrara.  Furialo,  temendo  ap- 
punto che  Claudio  (venuto  a  conoscenza  della  cosa 
e  ignorando  che  la  fanciulla  sia  Ippolita)  debba  of- 
fendersi con  lui,  è  deliberato  di  trovar  l'amico  e  dir- 
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gli  la  verità  ;  ma  cominciano  a  questo  punto  i  suoi 
impicci,  che  gì'  impediscono  di  far  ciò  :  e  la  fortuna 
si  diverte  a  perseguitarlo  e  ad  amareggiare  la  sua  fe- 
licità (Atto  HI).  Torna  all'  improvviso  suo  padre,  Bar- 
tolo, per  un  incidente  occorsogli,  e  perché  avvertito 
a  fin  di  bene  da  un  domestico.  Parrebbe  vicina  la 
catastrofe;  ma  il  servo  Accursio  consiglia  Eurialo  a 
dire  anche  al  padre  che  le  due  ospiti  sono  la  moglie 
e  la  figlia  di  M.  Lazzaro,  costretto  a  mandarle  innanzi  : 
per  farle  poi  partire,  senza  che  Bartolo  scopra  l'in- 
trigo, si  farà  venire  un  qualche  imbroglione  pagato, 
il  quale  si  dica  incaricato  da  M.  Lazzaro  di  ricon- 
durle a  lui  ;  e  si  cercherà  loro  altro  alloggio.  E  ap- 
pena studiato  questo  disegno,  che  ecco  giungere  il 
Riccio,  uno  staffiere  della  contessa  di  Pavia,  per  re- 
clamar Ippolita  e  ottener  giustizia  ad  ogni  costo,  an- 
che ricorrendo  al  duca.  E  da  lui  sanno  Accursio  ed 
Eurialo  che  anche  M.  Lazzaro  sta  per  giungere  con 
la  sua  brigata,  avendo  dal  Riccio  stesso  saputa  la 
brutta  piega  che  sta  per  prendere  l'avventura  d'Ippo- 
lita, a  danno  d'Eurialo.  Accursio  allora  concepisce  un 
altro  piano:  si  avvisino  subito  Claudio  e  Bonifacio, 
e  si  facciano  senza  indugio  passar  le  due  donne  dalla 
casa  di  Bartolo  a  quella  di  Bonifacio  :  il  più  sarà  fatto, 
se  Bartolo  non  troverà  in  casa  Ippolita  e  la  compa- 
gna. Ma  nemmeno  questo  disegno  può  esser  messo  in 
opera,  perché  appena  Accursio  l'ha  enunciato,  giunge 
Bartolo  in  persona,  accompagnato  da  un  frate  dome- 
nicano, a  cui  dice  come  in  confessione  la  grave  causa 
che  l'aveva  spinto  a  Napoli.  Allora  non  resta  che  im- 
pedire a  M.  Lazzaro  di  giungere  in  casa  di  Bartolo  ; 
e  Accursio  ed  Eurialo  s'accordano  perciò  con  Boni- 
facio :  questi  ospiterà  il  professore  e  le  sue  donne,  e 
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si  farà  passare  per  padre  di  Eurialo  (Atto  IV).  Con 
l'arrivo  di  M.  Lazzaro,  che,  accolto  da  Bonifacio,  entra 
in  casa  di  lui,  s'interrompe  la  parte  degli  Studenti 
scritta  dall'Ariosto.  Il  servo  Accursio  resta  in  scena 
ad  attender  Claudio,  perché  entrando  in  casa  di  Bo- 
nifacio, senza  saper  nulla  di  tutto  l' intrigo,  non  venga 
a  dar  il  crollo  al  fragile  edifizio. 

Per  terminar  la  commedia,  Gabriele  non  dovette 
aver  altra  guida  che  la  confessione  (Atto  III,  se.  6*) 
fatta  da  Bartolo  al  frate.  In  essa  il  padre  d'Hurialo 
si  dice  in  colpa,  perché  non  s'è  dato  cura  di  adem- 
piere il  desiderio  estremo  d'un  suo  amico  carissimo, 
Gentile,  morto  da  molti  anni.  Il  quale  l'aveva  lasciato 
suo  erede,  a  condizione  che  tenesse  per  figlia  e  a 
tempo  debito  maritasse  una  sua  bambina,  avuta  da 
una  amante  in  Milano.  Bartolo,  non  avendo  ritrovato 
in  Milano  la  donna  e  la  figliuoletta  dell'amico,  perché 
quella  se  n'era  andata  a  Napoli,  non  s'era  data  più  briga 
di  farne  altre  ricerche  ;  ed  entrato  in  possesso  dell'ere- 
dità, se  l'era  venuta  godendo  fino  a  quei  dì,  in  cui  gli 
scrupoli  l'avevano  sorpreso.  È  fuor  di  dubbio  che 
questo  racconto  lascia  intraveder  lo  scioglimento  della 
commedia,  appunto  col  riconoscimento  d'Ippolita  per 
la  figlia  smarrita  di  Gentile.  In  questa  soluzione  con- 
cordano pienamente  la  continuazione  di  Gabriele  e 
quella  di  Virginio.  E  Gabriele  immaginò  così  il  se- 
guito della  commedia. 

Bartolo,  riaccompagnando  sulla  porta  di  casa  il 
frate,  che  ha  messo  quasi  in  pace  la  sua  coscienza, 
s' intrattiene  con  Accursio  ;  ma  poiché  in  quel  mede- 
simo momento  M.  Lazzaro  esce  dalla  casa  di  Bonifa- 
cio col  suo  ospite,  sente  i  loro  discorsi  e  apprende 
ogni  cosa  :  onde  fa  legare  Accursio  e,  pieno  di  sdegno, 
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s'appresta  a  chiarir  la  trama;  e  ad  Eurialo  soprag- 
giunto fa  una  solenne  paternale.  Dalla  casa  di  Bar- 
tolo fugge  intanto  la  Veronese  (Atto  V)  ;  e  s'imbatte 
con  Claudio,  che  nel  frattempo  era  rientrato  in  casa 
di  Bonifacio,  e,  trovatavi  sola  la  sua  Flaminia,  aveva 
potuto  ottener  da  lei  ogni  miglior  prova  di  corrispon- 
denza, e  sente  la  necessità  di  confidare  diffusamente 
la  sua  gioia  alla  Veronese.  Fatta  nasconder  quest'  ul- 
tima nella  sua  camera,  Claudio  ascolta  non  veduto 
M.  Lazzaro,  il  quale,  certo  che  Flaminia  è  innamorata 
del  giovane  studente,  confida  a  Bonifacio  il  suo  dise- 
gno di  permetterne  le  nozze.  Così,  quando  Claudio 
si  mostra,  le  cose  fra  loro  son  presto  accomodate. 
Ma  sopraggiunge  Bartolo,  e  se  la  prende  con  Boni- 
facio e  anche  con  M.  Lazzaro,  che  ha  concluso,  co- 
m'egli crede,  anche  il  matrimonio  di  Ippolita,  una 
fante,  con  il  suo  Eurialo.  Ma  Lazzaro  gli  fa  sapere 
che  Ippolita  è  invece  una  giovane  di  buona  famiglia, 
e  sopraggiunto  ancora  il  Riccio,  questi  si  scopre  per 
un  vecchio  servo  di  Gentile  ;  e  con  l'agnizione  di  Ip- 
polita come  figlia  appunto  di  quest'  ultimo,  si  finisce 
lietamente  la  commedia. 

Certamente,  ora  che  sappiamo  fin  dove  s*  inoltrò 
l'opera  di  M.  Ludovico,  ci  è  più  agevole  criticare  l'ag- 
giunta di  Gabriele.  Quel  che  di  meglio  è  in  essa,  per 
giudizio  concorde,  è  la  scena  (IV,  7*)  in  cui  Bartolo 
rimprovera  Furialo,^  e  qualche  espressione  della  gioia 
di  Claudio  (V,  2*).  Ma  i  difetti  sono  molti  e  gravi. 
La  scoperta  dell'intrigo  da  parte  di  Bartolo  vien 
troppo  rapida,  e  in  modo  troppo  ingenuo  (IV,  5*  e  6*). 


»  Ma  quanto  superiore  a  questa  scena  è  la  2*  dell'atto  V  della 
Cassarla,  da  cui  essa  evidentemente  deriva! 
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La  prima  parte  dell'atto  V  è  tutta  oziosa,  e  le  prime 
due  scene  ritardano  senza  scopo  lo  svolgimento.  Il 
racconto  di  Claudio  (V,  2"),  il  quale  non  nasconde 
d'aver  con  molta  facilità  vinto  il  pudore  di  Flaminia, 
è  anche  tale  che  toglie  interesse  alla  scena  3*,  in  cui 
M.  Lazzaro  concede  in  moglie  la  figlia  allo  studente. 
In  realtà  all'atto  V  basterebbero  le  due  scene  3*  e  4% 
per  dar  compimento  alla  commedia.  Potrei  dilun- 
garmi, se  volessi  enumerare  altri  difetti.  Ma  basti  quel 
che  se  n'è  toccato,  perché  ognuno  può  veder  da  sé 
quanta  differenza  sia  tra  la  prima  parte  della  comme- 
dia e  il  seguito  di  Gabriele.  S'aggiunga  che  questi 
mostra  compiacersi  della  licenza,  come  nel  racconto 
di  Claudio  (e  così  nel  prologo)  ;  che  toglie  dall'azione 
alcuni  importanti  personaggi,  come  il  Riccio,  che  riap- 
pare solo  alla  fine  della  commedia,  ed  Eurialo  che  non 
si  vede  più  nel  V  atto  ;  e  che  guasta  la  figura  d'alcuni 
personaggi  :  come  Bartolo,  che  nella  sua  continuazione 
ondeggia  fra  il  solito  tipo  del  padre  credulo  e  un 
po'  ridicolo  (Atto  IV,  se.  4*  e  5*)  e  il  tipo  serio  e  ri- 
soluto che  gli  aveva  dato  M.  Ludovico.  Nell'inven- 
zione poi  a  me  par  certo  che  Gabriele  si  sia  ispirato 
a  qualche  altra  commedia  del  fratello  famoso.  Oltre 
la  se.  7*  dell'atto  IV,  già  ricordata,  basterà  citar  quella 
in  cui  Bartolo  fa  legare  e  chiudere  in  casa  Accursio 
(IV,  6*),  che  a  me  pare  ricalcata  su  l'altra  della  Cas- 
saria,  ove  Volpino  subisce  la  stessa  sorte  per  opera 
del  padrone  (IV,  7*),  e  anche  su  quella  dei  Suppositi, 
in  cui  Damonio  ordina  che  Dulippo  sia  strettamente 
legato  (III,  4*).^  L' inferiorità  della  forma  e  della  ver- 
seggiatura di  Gabriele  balza  agli  occhi  di  tutti. 

1  Nel  prologo  stesso,  dove  Gabriele  accenna   ai  vizi  che  il 
mondo  imputa  ai  poeti,  io  vedo  il  ricordo  di  un  passo  delle  Sa- 
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Con  miglior  accorgimento  procedette  Virginio 
nella  sua  continuazione.  Egli  introdusse  nello  svolgi- 
mento qualche  nuovo  personaggio.  Il  primo  è  un  fo- 
restiero di  nome  Agnolo,  giunto  per  certo  suo  nego- 
zio a  Ferrara,  il  quale  cerca  di  Messer  Lazzaro,  da  lui 
conosciuto,  e  di  cui  sa  che  dev'essere  ospite  di  Bar- 
tolo. Egli  ne  domanda  notizia  a  Bonifacio  ed  Eurialo, 
i  quali  dapprima  negano  che  Lazzaro  sia  a  Ferrara, 
e  poi,  per  minor  danno,  lasciano  che  il  forestiero  en- 
tri in  casa  per  parlar  col  messere.  Intanto  Bonifacio 
manda  Eurialo  da  certi  studenti  suoi  amici,  perché 
gli  concedano  di  mandare  a  casa  di  Bartolo  un  loro 
servitore,  Fromba,  che  si  finga  domestico  di  M.  Laz- 
zaro e  da  lui  incaricato  di  accompagnare  le  due 
donne  sino  a  Padova.  Bonifacio  poi  si  propone  di 
svelar  la  trama  a  M.  Lazzaro  stesso,  perché  si  in- 
trometta per  tentare  di  ordinar  le  cose  ;  e  a  Claudio 
che  ancor  si  dispera  pel  supposto  tradimento  di 
Flaminia,  restituisce  la  tranquillità,  narrandogli  il  tutto. 
Ma  il  servo  Fromba  (il  secondo  dei  nuovi  perso- 
naggi introdotti  da  Virginio),  inesperto  della  città, 
anziché  bussare  alla  porta  del  vero  Bartolo,  bussa  da 
Bonifacio,  e  affacciatosi  in  quel  mentre  M.  Lazzaro, 
a  lui  fa  r  imbasciata  :  con  qual  esito  disastroso  è  fa- 
cile intendere,  poiché  Lazzaro  lo  minaccia  e  mette  in 
fuga.  Bartolo  sta  per  uscir  di  casa  con  Accursio,  quan- 
d'ecco  il  Riccio,  che  ritorna  come  aveva  promesso 
ad  Eurialo  e  Accursio,  per  loro  danno.  Invano  Ac- 


tire  di  messer  Ludovico,  VI,  v.  31  segg.  Il  che  non  è  rilevato  dal 
Campanini,  nell'esame  ch'egli  fa  dei  prologhi  di  Gabriele  e  Vir- 
ginio Ariosto  (L.  Ariosto  nei  prologhi  delle  sue  commedie,  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1891,  p.  193  sgg). 
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cursio  tenta  di  far  rientrare  il  vecchio  padrone:  e 
Bartolo  viene  a  saper  da  Riccio  la  storia  degli  amori 
d'Eurialo,  della  fuga  d'Ippolita  e  dell'arrivo  di  Laz- 
zaro a  Ferrara;  e  apprende  chi  siano  le  due  donne 
ch'egli  ospita  e  non  ha  veduto  ancora.  Ma  contem- 
poraneamente, e  mentre  più  si  duole  della  capestreria 
del  figlio  e  della  malizia  d'Accursio,  da  certe  carte 
che  il  Riccio  gli  mostra,  viene  a  conoscere  che  Ippo- 
lita è  la  figlia  di  Gentile  ch'egli  ricercava;  ed  entra 
col  Riccio  in  casa  per  meglio  assicurarsi  della  cosa. 
Ormai  la  commedia  è  finita;  ma  con  alcune  altre 
scene  Virginio  ne  tiene  ancor  sospeso  lo  scioglimento. 
Mentre  Eurialo  si  rallegra  che  Claudio  abbia  otte- 
nuto la  mano  di  Flaminia  per  intercessione  di  Boni- 
facio, il  quale  ha  detto  la  verità  a  M.  Lazzaro,  viene 
da  Accursio  informato  che  Bartolo,  sapendo  tutta  la 
trama,  s'accinge  a  scacciare  con  vituperio  le  due 
donne.  Egli  entra  in  casa  tutto  angosciato,  e  in  quel 
mentre  ne  esce  il  Riccio,  che  si  diverte  a  far  credere 
ad  Accursio  e  a  Bonifacio  che  il  vecchio  adirato  sta 
maltrattando  l' infelice  Ippolita  e  la  Veronese.  Ma  su- 
bito dopo  anche  quelli  sanno  la  lieta  fine  d'ogni  fa- 
stidio da  Eurialo  stesso,  che  viene  ad  avvisarli. 
La  continuazione  di  Virginio,  come  i  lettori  pos- 
/  sono  giudicare,  è  molto  migliore  di  quella  di  Ga- 
briele, della  quale  anzi  serve  a  mettere  in  maggior 
rilievo  i  gravi  difetti  :  e  nella  forma  e  nel  verso  e, 
che  più  importa,  nell'  inveqzione.  I  nuovi  personaggi 
sono  nel  complesso  utili  allo  svolgimento.  E  Virgi- 
nio nella  sua  continuazione  s'è  attenuto  agli  accenni 
che  le  scene  stesse  di  messer  Ludovico  gli  offrivano. 
In  esse  infatti  non  solo  Furialo  mostra  il  desiderio 
d' informar  Claudio  ;  ma  si  espone  il  disegno  di  tro- 
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vàr  chi  venga  alla  casa  di  Bartolo  a  prendere  le  due 
supposte  donne  di  M.  Lazzaro  (IH,  3*),  che  Bonifa- 
cio dice  chiaramente  di  voler  mettere  a  parte  della 
trama.  Con  questi  elementi,  e  con  qualche  remini- 
scenza delle  altre  commedie  del  padre/  riuscì  a  Vir. 
ginio  di  terminare,  se  non  bene,  passabilmente,  e 
meglio  di  Gabriele  suo  zio,  gli  Studenti^  che  messer 
Ludovico  aveva  lasciati  incompiuti  per  varie  cause, 
ma  forse  anche,  io  credo,  perché  riteneva  che  il  loro 
argomento  potesse  sembrare,  com'era,  simile  a  quello 
della  Cassarla  e  dei  SuppositL 

Abdelkader  Salza. 


1  La  scena  di  Virginio,  in  cui  Fromba,  supposto  servo  di 
M.  Lazzaro,  s'  incontra  appunto  con  Lazzaro,  ricorda  quella  dei 
Suppositi  (IV,  5^),  in  cui  s' incontrano  il  vero  e  il  finto  Filogono. 


I 


Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 


GLI  STUDENTI 


I 


1.  —  Documenti  di  storia  leti.,  N.  3. 


PERSONE 
CHE  PARLANO  NELLA  COMEDIA 


Bonifacio,  vecchio. 

M.  Claudio,  scolare. 

M.  EuRiALO,  scolare,  figliuolo  di  Bartolo. 

Accursio,  famìgiio  di  Eurialo. 

Pistone,  famiglio  di  Bartolo. 

Veronese,  vecchia. 

Ippolita,  innamorata  di  Eurialo. 

Stanna,  fantesca  di  Bartolo. 

Riccio,  staffiere. 

Frate,  predicatore. 

Bartolo,  padre  di  Eurialo. 

M.  Lazaro,  dottore,  padre  di  Flamminia. 

Agnolo  forestiero. 

Fromba  famiglio.  }  nell'  «  Imperfetta 

Fantesca  di  Bonifacio. 


¥ 


PROLOGO 

DI  GABRIELE  ARIOSTO 


Io  son  mandato  a  recitare  il  prologo 

D' una  comedia  detta  la  Scolastica. 

Così  volse  l'autor  nomar  la  favola, 

Apparecchiata  per  mostrarsi  in  publico, 

Per  due  scolar  ch'in  essa  si  contengono:  5 

Che  non  tanto  occupati  nelle  lettere 

Eran,  ch'in  parte  non  s'adoperassero, 

Come  pur  s'usa,  in  fatti  delle  giovane. 

Dico  ch'io  son  mandato,  a  far  il  prologo, 

Da  chi  si  ha  tolto  in  compiacervi  studio:        10 

Nel  qual  non  ho  a  tener  lo  stil  medesimo 

C'hanno  tenuto  questi  nuovi  comici, 

E'  quai  non  hanno  fatto  a  lor  comedie 

Argomento,  o  risposto  alle  calunnie 

Che  li  sian  date  da  qualche  lor  emulo,  15 

Come  fé'  Plauto  e  come  fé'  Terenzio; 

Ma  si  son  posti  a  scalcheggiar  le  femine 

A  dritto  et  a  roverso,  pur  toccandole 

Quanto  posson  nel  vivo,  et  in  quel  proprio 
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Che  non  è  bel  da  scrìver.  Né  comprendono  20 
Come  r  impresa  sia  di  poca  gloria  ; 
Che  si  sa  ben  cornicile  sono  facili 
Da  superar,  ch'adietro  si  roversciano 
Per  poca  spinta  e  non  senza  pericolo: 
Che,  se  ben  non  si  rompon  spalla  o  gombito,  25 
Avien  per  la  caduta  che  si  gonfiano 
Spesso  sì  forte,  che  par  un  miracolo. 
\  Adunque,  in  vece  d'argomento  scrìvere, 
Risponder  a  calunnie,  e  donne  offendere, 
Farà  il  prologo  nostro  un  altro  officio.  30 

Io  dico  che  poc'anzi  il  vostro  comico 
Che  rendess'alla  terra  il  corpo,  e  l'anima 
All'eterno  Motor,  una  comedìa 
Aveva  principiata,  e  preparavasi, 
Com'avea  fatto  l'altre,  trarla  a  l'ultimo:  35 

Però  ch'avea  sempre  intento  l'animo 
A  farsi  grata  la  mente  del  prencipe. 
Di  forastieri,  cittadini  e  nobili. 
Che  di  sue  fìzzion  tutti  godeano, 
E  più  volte  n'avean  goduto  in  publìco  40 

Et  in  privato,  tal  ch'ancor  se'n  laudano. 
Esso  dunque  mancato,  mancò  l'esito 
Alla  favola,  non  già  il  desiderio 
A  chi  n'aveva  veduto  il  principio. 
Di  qui  nacque  che  molti  amici  intrinseci        45 
Del  mancato  poeta  si  voltorono 
A  l'un  di  tre  fratelli,  che  superstiti 
Gli  restaron,  pregandolo  e  strignendolo 
Che  volesse  dar  fine  a  questa  favola. 
Et  ad  uno  argomento  tutti  andavano:  50 

Ch'era  a  lor  stato  un  precettor  medesimo, 
E  ch'ambì  avean  seguiti  ì  stessi  studii; 
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E  che  il  tempo  non  meno  a  l'un  propizio 

Era  stato  ch'all'altro,  perché  varia 

Non  molto  era  l'età.  Questo  allegavano;         55 

Ma  cantavano  al  sordo.  Conoscevasi 

E  d'ingegno  e  di  forze  assai  più  debole 

Che  non  bisogna  a  simil  essercizio. 

Altro  ci  vuol  ch'aver  visto  grammatica, 

Et  apparati  gli  accenti  e  le  sillabe,  60 

Studiato  la  poetica  d'Orazio, 

E  divorati  quanti  libri  stampansi! 

È  bisogno  che'l  ciel  per  quel  s'adoperi. 

Ch'abbi  da  scriver  versi  e  ornare  i  pulpiti 

Dì  bei  suggetti.  Et  oltre  ancor  avvidesi  65 

Come  diffidi  fusse  et  impossibile 

Indovinar  ch'abbia  voluto  fingere 

11  primo  autor  de  l'opra,  per  concludere 

Il  cominciato  oggetto;  e  persùadesi 

Che  più  facil  seria  farn'una  d'integro.  70 

Altre  ragion  ancora  l'avvertivano 

A  non  ridursi  sotto  il  contubernio 

Delli  poeti,  quando  par  che  siano 

In  questa  nostra  età  com'un  ludibrio. 

Non  basta  che  se'n  passin  senza  premio         75 

Le  lor  fatiche  e  lor  longhe  vigilie, 

Che  li  sono  attaccate  mille  infamie. 

Dicon  che  li  poeti  sono  increduli 

Delle  cose  divine,  perché  parlano 

Talor  di  Giove  e  talora  di  Venere:  80 

Ma  tai  calunniatori  poco  pescano 

Al  fondo.  Ora  non  vo'  su  tal  materia 

Entrar  più  adentro,  né  far  il  filosofo. 

Quando  a  pena  son  atto  a  dir  un  prologo. 

Dicon  piacerli  arar  co'l  bu'  e  con  l'asino.      85 
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10  non  intendo  ben  questo  proverbio, 
Ma  non  è  mal  che  d'ogni  cosa  facciasi, 
Quando  bisogna.  A  torto  gli  condannano. 
Che  qual  sansuga  il  sangue  vivo  cavano 

A  chi  s'appiglian,  che  suoi  versi  ascoltino;     90 
Ma  quai  son  quei  che  ne*  suoi  fatti  propii. 
Ove  intervien  la  gloria,  non  si  perdino? 
Sonogli  date  ancor  altre  calunnie, 
E  pur  a  torto,  in  che  non  voglio  estendermi. 
Restano  adunque  satisfatti  gli  animi  95 

Delli  prenominati,  che  voleano 
Che  egli  giungesse  il  fin  alla  comedia. 
Ma  doppo,  molti  giorni  non  passorono. 
Ch'ebbe  notizia  come  ancora  il  prencipe 
Desiderava  che  tirata  all'  ultimo  100 

Pur  l'opra  fusse:  e  non  già  perché  intendere 
Gli  lo  facesse,  perché  un  buon  giudizio 
Potea  comprender,  come  sopra  ho  dettovi, 
Ch'egli  non  era  a  questo  fatto  idoneo. 
Dunque  ogni  studio,  questo  di  cui  parlovi,  105 
Pose  in  far  cosa  grata  a  sua  Eccellenzia: 
E  non  sapendo  a  eh'  altri  meglio  volgersi. 
Con  umil  prieghi  e  lacrime  delibera 
Tentar  se  del  fratello  può  trar  l'anima 
Alle  parte  superne,  acciò  che  gli  esplichi       HO 

11  fine  risoluto  della  favola. 

A  lui  adunque  si  volge,  e  di  ciò  pregalo, 

E  la  mente  del  prencipe  fa  intenderli, 

Co'l  ricordarli  il  longo  e  grato  ospizio 

Avuto  in  la  sua  corte,  con  le  grazie  115 

Che  benigne  gli  ha  fatte  senza  novero. 

Tre  volte  e  quattro  avea  le  sollecite 

Preci  iterate,  quando  apparve  in  sonnio 
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li  fratel  al  fratello,  in  forma  e  in  abito 

Che  s'era  dimostrato  su*l  proscenio  120 

Nostro  più  volte  a  recitar  prìncipii, 

E  qualche  volta  a  sostenere  il  carico 

Della  comedia,  e  farli  servar  l'ordine. 

E  disse:  ~  Frate,  i  tuoi  frequenti  stimoli, 

Ma  più  la  reverenzia  del  mio  prencipe,         125 

M'ha  tratto  a  dirti  il  fin  della  comedia. 

Bisogna  che  tu  intenda  la  memoria 

Sì  ben,  che  sia  bastante  recettacolo 

Al  molto  ch'ancor  resta  per  concludere.  — 

Mancav'  a  farsi  giorno  ancor  buon  spazio,    130 

Quando  egli  cominciò  dal  loco  proprio 

Ove  era  monca  l'opra,  e  con  bastevole 

Pronunzia  la  ridusse  in  fino  a  l' ultimo. 

Quando  si  dice:  —  O  spettatori,  andatene 

In  pace.  —  E  ciò  finito,  in  pace  andossene,  135 

E  chi  ascoltato  avea  si  levò  subito; 

E  già  veggendo  il  sol  i  raggi  porgere. 

Tal  che  luce  potea  dare  allo  scrivere. 

Non  si  fidando  ben  della  memoria, 

Non  si  volse  levar  di  mano  il  calamo,  140 

Che  scrisse  il  compimento  della  favola. 

Come  gli  avea  dettato  la  santa  anima. 

Ascoltarete  adunque  la  Scolastica^ 

Fatta  dal  vostro  poeta  tutta  integra: 

E  quando  vi  paresse  alquanto  vario  145 

Lo  stil  aggiunto,  non  vi  paia  stranio; 

Che  non  son  però  i  morti  a'  vivi  simili. 

Diranvi  l'argomento,  come  sogliono 

Dirvi,  quei  primi  che  verranno  in  pulpito. 

Quei  stiano  attenti,  a*  quali  le  comedie         150 

Piaccion:  a  cui  non  piacciano,  si  partino; 

O  ver,  mirando  questi  volti  lucidi 

Di  tante  belle  donne,  stiano  taciti.  153 
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Vengo  a  voi  solo  per  farvi  conoscere 

Il  nome  delPautor  dì  questa  fabula, 

Che  V Imperfetta  con  ragion  si  nomina; 

Per  ciò  ch'ebbe  principio  da'l  medesimo 

Autore  che  ci  diede  la  Cassarla,  5 

La  Lena,  il  Negromante  e  li  Suppositi: 

Le  quai  comedie  esser  note  vi  debbono. 

Ora  questa  così  imperfetta,  avendola 

L'autor  lasciata  con  gli  altri  ben  mobili 

Al  figliuolo,  da  lui  come  carissima  10 

Sorella  fu  accettata:  indi  fece  opera 

Di  farle  far  un  fine,  che  al  principio 

Fosse  corrispondente;  ma  successegli 

Diversamente  da'l  suo  desiderio. 

In  modo  tal  che  gli  fu  necessario  15 

Pigliar  la  penna,  e  fars'  anch'egli  comico. 

E  così,  mentre  ch'egli  di  amorevole 

Cerca  d'aver  il  nome,  qual  è  l'animo 

Suo,  egli  è  ben  come  certissimo  (sic) 
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Di  averlo  d'arrogante  e  temerario,  20 

Ch'  ardisca  di  por  man  ne  la  comedia 
Dell'Ariosto,  ch'è  stat'al  mondo  unico 
A'  tempi  nostri.  Oh  come  egli  è  difficile 
A  potersi  salvar  dalle  calumnie! 
Ma  per  lui  ora  mi  piace  rispondere  25 

E  dirvi  che,  se  ben  sappiam  che  debole 
E  il  suo  saper,  a  parangone  massima- 
mente di  un  tant'autor  e  di  un  tal  spirito, 
Pur,  perché  alcuna  volta  vediam  mettere 
Gamba  di  legno  o  man  di  ferro  a  gli  uomini,    30 
Le  quali,  ancor  che  sian  tanto  dissimili, 
Parmi  non  sol  che  non  acquistin  biasimo 
Ai  facitori,  ma  ben  laude  e  gloria. 
Come  quelle  che  rendino  M  corpo  abile 
A  molte  cose,  a  quai  senz'esse  inutile  35 

Seria  de'l  tutto:  adunque  la  causa  eccovi 
Che  l'indusse  a  finir  questa  comedia. 
Parmi  esser  or  qui  molti,  che  vorrebbono 
Sapere  dove  insieme  si  congiunghino 
Le  parti  dell'autor  primo  e  dell'ultimo.  40 

Ve  lo  direi  volontieri;  ma  impostomi 
Ha  questo  nuovo  autore  ch'io  stia  tacito, 
Per  esser  qui  persone  di  giudicio 
Grande  e  d'ingegno,  a  quai  darei  da  ridere 
S'io  gli  dicessi  quello  che  chiarissimo  45 

Da  sé  si  mostra.  Oltre  che,  dir  potrebbono: 
—  Vedi  quant'esser  deve  l'ignoranzia 
Di  costui,  come  sciocco,  che  si  reputa 
Che  da  noi  stessi  non  slam  per  discernere 
Il  ner  da'l  bianco  !  —  E  perché  '1  ver  dirìano,   50 
Egli  vi  priega,  e  ve'l  dimanda  in  grazia. 
Che  scusar  lo  vogliate  ;  promettendovi 
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Ch*  avrete  gran  piacer  di  questa  fabula, 

Né  recitata  mai,  né  molto  simile 

Airantiche  di  Plauto  o  di  Terenzio.  55 

Siategli  dunque  grati  e  favorevoli. 

Stando  ad  udire  il  tutto  con  silenzio.  57 


ì 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Bonifacio  vecchio,  M.  Claudio  scolare, 

Bon,  M' incresce  che  vogliate,  messer  Claudio, 
Così  partirvi:  non  perché  mi  manchino 
Altri  scolari,  a  eh*  io  possa  le  camere 
Mie  locar,  che  n*ho  molti  che  le  vogliono; 
Ma  perché  in  questi  pochi  giorni  posto  vi      5 
Avevo  amor,  che  mi  parea  che  proprio 
Voi  mi  foste  figliuolo. 

Clau,  Io  vi  ringrazio 

Di  cotesto  buon  animo,  e  in  perpetuo 
Ve  n*ho  d*aver,  dovunque  i*  sia,  grand*obligo. 
E  veramente  non  minor  molestia  10 

Sento  io  di  lasciar  voi,  che  voi  me  ;  e  abbiatelo 
Per  certo,  che  la  dolce  et  amorevole 
Natura  vostra  m'ha  stretto  d'un  vincolo 
Con  voi  si  forte  di  benevolenzia, 
Che,  fin  eh*  io  viva,  no*l  credo  disciogliere.  15 
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Boa.  Onde  nasce  cotesta  così  subita 
Volontà  di  partirvi  ? 

Clau,  Da  la  solita 

Disgrazia  mia,  ch'ovunque  vo  mi  seguita. 
E  perché  non  crediate,  Bonifacio, 
Ch*  a  tal  partenza  leggerezza  d'animo  20 

Mi  muova,  o  eh*  io  la  faccia  volontaria, 
r  vi  dirò  quel  che  però  a  molti  uomini 
r  non  direi  ;  ma  non  debbo  nascondermi 
A  voi,  ch'in  luogo  di  padre  vi  reputo. 
Or  ascoltate. 

Bon,  Io  v'ascolto. 

Clau»  A  principio  25 

Che  da  mio  padre  fui  mandato  in  studio, 
Da  Verona,  la  qual  è  la  mia  patria, 
A  Pavia  andai,  e  con  un  messer  Lazaro, 
Che  vi  leggea  la  sera  l'ordinaria. 
Mi  méssi  in  casa.  Quasi  in  un  medesimo      30 
Tempo  vi  venne  a  star  messer  Eurialo, 
Figliuol  di  questo  vicin  vostro  Bartolo, 
Che,  com'  io,  pur  quell'anno  entrava  in  studio. 
Quivi  s'incominciò  quell'amicizia, 
Quella  fraternità  fra  noi,  che  detta  vi  35 

Ho  più  volte. 

Bon,  Che  forse  fu  potissima 

Cagion  di  farvi  venir  qui. 

Clan.  Consentovi 

Che  ne  fu  in  parte,  ma  non  già  potissima. 
Udite  pur,  che  ben  vi  farò  intendere 
Il  tutto.  Avea  il  dottor  una  bellissima  40 

Figliuola,  et  ha,  nominata  Flamminia; 
La  qual  non  vidi  prima,  ch'ardentissima- 
mente di  lei  mi  accesi,  et  ella  il  simile 
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Fece  di  me.  Sol  non  venimmo  all'ultime 

Conclusion,  che  '1  padre,  con  gran  studio,  45 

E  la  madre  dì  e  notte  la  guardavano; 

E  mi  giovava  poco  che  la  balia 

Sua  m'aiutasse,  e  m'aiutasse  Eurialo 

Ancora,  ma  con  qualche  più  modestia 

E  più  secretamente.  E  quest'ufficio  50 

Parte  facea  mosso  da  l'amicizia, 

Parte  perché  da  me  n'avea  buon  cambio; 

Che  co'l  mio  mezzo  si  godea  una  giovane 

Bella  e  molto  gentile,  ancor  che  d'umile 

Grado  fosse,  la  qual  stava  ai  servizii  55 

Quivi  d'una  contessa,  a  cui  domestico 

Er'io  molto  et  amico,  e  con  cui  simile- 

mente  stava  una  donna  de  la  patria 

Mia,  che  familiar  m'era  et  intrinseca, 

E  ne  potevo  disporre;  e  disposine  60 

In  guisa  che  le  feci  far  tal  opera, 

Ch'  in  pochi  giorni  al  suo  disegno  Eurialo 

Venne.  Or  tornando  al  caso  mio,  brevissimo 

Fu  il  mio  piacer.  Non  potè  andar  sì  tacita 

La  cosa,  che  la  madre  ad  avvedersene  65 

Non  cominciasse,  et  indi  messer  Lazaro: 

Il  qual,  come  prudente,  alcuna  colera 

Di  ciò  non  dimostrando,  trovò  idonea 

Causa,  e  diversa  da  questa,  di  spingermi 

Di  casa  sua,  con  onesta  licenzia.  70 

Io,  pur  seguendo  l'impresa,  e  avvolgendomi 

Per  quella  strada  con  troppa  frequenzia, 

E  molte  volte  su'l  canton  fermandomi, 

E  facendo  atti  e  cenni,  che  dar  carico 

A  tutta  quella  famiglia  potevano,  75 

Feci  sì  che'l  dottor  si  pose  in  animo 
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Di  far  eh'  io  non  stessi  in  Pavia  ;  e  successegli  : 

Ch'  indi  a  pochi  dì  occorse  eh'  in  le  pratiche 

De'l  Rettor,  una  notte,  un  omicidio 

Fu  fatto.  Io  mi  trovai  quella  nott'  essere      80 

Là  presso,  e  al  rumor  corsi.  Il  dottor  subito 

Mi  fece  dar  la  colpa,  indi  procedere 

Contra  ;  e  in  un  tratto  fui  per  contumacia 

Condennato,  e  fu  forza  di  fuggirmene, 

E  de'  studenti  amici  e  gentiluomini  85 

Lasciar  le  compagnie;  ma  più  increscevole 

Mi  fu  perder  la  vista  di  Flamminia. 

E  se  non  fosse  stato  che  con  lettere 

Spesso  novella  me  n'ha  dato  Furialo, 

Non  so  come  sì  longa  resistenzia  90 

Potuto  avessi  far  al  desiderio 

Che  notte  e  dì  mi  rode,  afflige  e  macera. 

-Bon.  Se  l'amavate  tanto,  domandargliela 
Per  moglie  dovevate.  Forse  datavi 
L'avrebbe:  e  che  no'l  fèste  meravigliomi.      95 

C/aa.  Né  di  domandargliela  né  di  prenderla 
Avrei  avuto  ardir  senza  licenzia 
ì  Di  mio  padre,  che  vivea  allora;  e  dubbio 
Non  è  che  ciò  mio  padre  consentitomi 
Mai  non  avrìa:  de'l  qual  sapevo  l'animo      100 
Esser  che  prima  i'  finissi'l  mìo  studio 
E  ch'io  m'addottorassi,  indi  in  la  patria 
Darmi,  a  suo  modo,  una  moglie  ricchissima. 

Bon,  Ora  che  senza  padre  séte  libero, 

Perché  coi  vostri  amici  non  fate  opera        105 
Ch'egli  pur  ve  la  dia? 

Clau,  Scrissi  ad  Furialo 

A'  dì  passati,  che  ne  fésse  pratica; 
E  la  risposta  sua  mi  fé'  da  Padova 
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Levare  incontinente  e  qui  venirmene: 

Per  ch'egli  mi  avisò  che  messer  Lazaro,      110 

Poi  eh'  a  Pavia  levato  era'l  salario 

Alli  dottor,  né  più  si  facea  studio, 

Per  le  guerre  che  più  ogni  dì  augumentano, 

Avea  tramato,  pel  mezzo  di  Bartolo 

Suo  padre,  d'esser  condotto  qui  a  leggere;  115 

E  che  l'avea  ottenuto,  et  era  in  ordine    ^ 

Con  tutta  la  famiglia,  per  venirsene; 

E  che  l'abitazion  sua  doveva  essere 

Qui  nella  casa  loro:  e  confortavami 

Ch'  anco  io  mi  ci  trovassi;  eh'  in  presenzia   120 

Si  fan  meglio  le  cose  che  con  lettere. 

Per  questa  causa  ero  venuto,  e  postomi 

In  casa  vostra,  per  potere  . . . 

Bon.  Intendevi. 

Clau.  Meglio  fruir  la  vista  di  Flamminia. 

Bon,  Né  potevate  aver  luogo  più  comodo.  125 

Clau.  Poi  eh'  io  son  qui,  mi  par  che  più  non  seguiti 
Che  s'abbia  a  far  in  questa  terra  studio. 
Poi  giunse,  come  voi  sapete,  Eurialo 
L'altr'  ieri,   et  apportò  che  messer  Lazaro 
È  condotto  e  che  debb'  andar  a  Padova,     130 
E  che  la  via  de'l  Po,  che  va  a  Vinegia, 
Farà,  senz'altrimentì  qui  venirsene. 

Bon.  Oh  quest'è  dunque  la  cagion  che  Bartolo, 
Che  molti  giorni  era  stato  aspettandolo. 
Questa  mattina  si  è  partito,  e  dicono  135 

Li  suoi  di  casa  che  va  sino  a  Napoli. 

Clau.  Potete  or,  senza  eh'  io'l  dica,  comprendere 
Che  m'induca,  mi  sforzi  e  mi  necessiti 
A  partir  da  Ferrara  e  gire  a  Padova. 
Ma,  per  non  perder  tempo,  anderò  a  intendere  140 

2.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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Qua  dove  i  carrattieri  si  riducono, 
S'a  Francolino  è  burchio  per  Vinegia 
Che  parta  oggi  o  domane  ;  ch'io  voglio  essere, 
S'io  potrò,  prima  là  di  messer  Lazaro. 
Boti»  Gli  è  buon  eh'  io  torni  in  casa  e  fàccia  cuo- 

[cere  145 
Il  desinar,  sì  che  possa  ir  a  tavola 
Come  ritorni.  Ecco  il  figliuol  di  Bartolo, 
Che  vien  in  qua.  Vuo'  intendere  se  Bartolo 
È  partito.  Buon  dì,  messer  Eurialo. 


SCENA  IL 
Eurialo,  Bonifacio, 

Eur.   Dio  ve  ne  renda  mille,  Bonifacio.  150 

Boti,  Èssi  partito? 

Eur.  Or  ora.  Non  debb'essere 

Ancor  al  ponte. 

Boti.  Com'ha  egli  indugiatosi 

Tanto,  ch'omai  credea  fosse  a  San  Prospero  ? 

Eur.   Gli  avea  promesso  di  prestar  quell'asino 

Di  Giannuol  un  cavai,  ch'iersera,  udendolo,  155 
Era  Pegaso:  e  poi  gli  volea  mettere 
Sotto  una  mula,  che  sta  come  un  trespolo 
In  tre  piedi,  viziosa  più  che  il  diavolo. 

Boti.  Com'ha  egli  fatto  ? 

£ur.  Siamo  iti  a  un  stallatico, 

Ch'è  andando  verso  il  ponte,  e,  credo,  Tul- 

[timo;  160 
E  quivi  ha  avuto  un  ronzino,  c'ha  un  ambio 
Miglior  de'I  mondo,  ma  sì  mal  in  ordine. 
Che  piti  d' un'ora  siam  stati  acconciandogli 
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Gingie,  staffili,  pettoral  e  redine. 
Al  fin  pur  rho  messo  a  cavallo,  e  vassene,  165 
Che  Dio'l  conduca. 
Bon.  E  anderà  solo  ? 

Eur.  Aspettalo 

A  Bologna  un  famiglio,  ch'ai  servizio 
Nostro  stette  altre  volte,  e  apparecchiatogli 
Ha  dui  cavalli  da  vettura,  ch'ottimi 
Son  da  viaggio,  secondo  il  suo  scrivere.      170 
Giunto  in  Bologna,  fa  pensier  fermarvisi 
Tre  giorni  o  quattro,  tanto  che  vi  capiti 
Alcuna  compagnia  che  vada  a  Napoli. 
Bon,  E  che  buone  faccende  così  il  menano? 
Eur.  Già  molti  anni  v'ha  voto.  Messer  Claudio   175 

È  in  casa? 
Bon,  Non. 

Eur.  Com'egli  torna,  ditegli 

Ch'io  vuo'  che  mangi  meco  alla  domestica 
Questa  mattina. 
Bon,  Gliel  dirò.  Voletemi 

Comandar  altro? 
Eur,  Non  altro. 

Bon,  (Dovendogli 

Dar  costui  disinar,  meglio  è  non  cuocere    180 
Quelle  starne,  lo  vo  a  dir  che  non  si  mettano 
Più  al  fuoco.) 
Eur,  Colui  là  mi  par  Accursio. 

È  egli  o  no?  Senza  dubbio  egli  è  Accursio, 

Il  mio  famiglio,  che  dietro  restatomi 

Era  a  Pavia,  per  far  miei  libri  mettere         185 

E  miei  forzieri  in  nave.  Alcuna  lettera 

Arrecata  m'avrà  della  mia  Ippolita. 

O  vita  mia,  quanto  duro  e  difficile 
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M'è  il  non  poter  vederti!  Fia  impossibile 
Che  senza  la  tua  vista  io  possa  vivere.        190 


SCENA  HI. 

Earialo,  Accursio. 

Eur.  Quando  giungesti? 

Acca.  Io  giungo  ora. 

Eur.  Hai  tu  lettere? 

Accu.ì^'ho  così  poche  che  so  a  pena  leggere, 

Avvenga  che  con  voi  sia  stato  in  studio. 
Eur.  Non  motteggiar.  M'hai  tu  portate  lettere 

De  la  mia  vita? 
Accu,  Messer  no. 

Eur.  Farestime  195 

Ben  maledir  e  rinegar  e  rompere 

La  pazienzia.  Ma  tu  ridi?  Dammile. 

Non  mi  voler  tormentar,  che  credibile 

Non  è  che  stato  tu  fossi  tant' asino, 

Che  senza  farle  motto  in  qua  venuto  ne     200 

Fossi;  né  t'avrebb'ella,  senza  scrivermi, 

Lasciato  mai  così  venire. 
Accu.  Fecile 

Motto  pur  troppo,  e  pur  senza  sue  lettere 

Io  son  venuto. 
Eur.  Ohimè!  com'è  possibile? 

Io  vo*  ben  dir. . .  Ma  tu  pur  rìdi . . . 
Accu.  Or  ridere  205 

Non  posso,  e  non  aver  però  sue  lettere? 

Ma  s'io  avessi  di  lei  meglio  che  lettere? 
Eur,  E  che? 
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Acca,  Ve  lo  dirò.  Ma  prima  ditemi 

Voi  quando  il  vecchio  sia  per  gire  a  Napoli. 
Eur.   Si  parte  or  ora  per  andarvi,  et  essere  210 

Non  può  lontan  ancor  un  miglio. 
Auu.  Ditemi 

Il  vero. 
Eur»  Io  '1  dico.  Si  è  partito. 

Acca,  Diagli 

Dio  buon  viaggio.  Ora,  messer  Eurialo, 

Potete  dir  che  siate  felicissimo 

Per  la  sua  andata. 
Eur.  E  come? 

Accu.  Era  pericolo,    215 

Se  non  si  partiv*oggi,  ch*ove  gaudio 

Vi  avrò  portato,  portato  molestia 

V'avessi  e  briga. 
Eur.  Chai  portato? 

Accu.  Volsivi 

Dir  ch'avevo  condotto,  che  gravatomi 

Troppo  avrebbon  le  spalle. 
Eur.  Orstì,  espediscimi.  220 

Accu.  S' io  vi  dicessi  che  venuta  Ippolita 

Fosse  a  Ferrara,  vi  parrìa  miracolo? 
Eur.  Come  venuta  ? 
Accu.  In  nave. 

Eur.  La  mia  Ippolita 

È  in  Ferrara? 
Accu.  È  in  Ferrara. 

Eur.  Ove  ? 

Accu.  Lasciatala 

Ho  in  San  Polo,  e  m'aspetta  fin  che  a  rendere  225 

Le  vo  risposta. 
Eur.  Non  ti  posso  credere. 
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S'io  non  la  veggo. 

Acca,  Venite  e  vedretela. 

Eur,  Com'  è  così  venuta? 

Acca,  In  nave,  dicovi. 

Ear.  Non  ti  domando  cotesto:  domandoti 

Per  qual  via,  e  come  di  casa  partita  si        230 
Sia  de  la  sua  padrona. 

Acca,  Per  la  solita 

Via  ch'usan  gli  altri  è  venuta,  e  debb'essere 
Uscita  per  la  porta. 

Ear.  Tu  mi  strazii 

E  mi  dileggi,  gaglioffo  ! 

Acca,  Anzi  dicovi 

La  verità,  né  mi  volete  credere.  235 

Ear,  Eir  è  venuta  certo? 

Acca,  Certo. 

Ear,  O  anima 

Mia  cara,  o  vita  mia!  Mi  sento  struggere, 

Mi  sento  il  cor  liquefar  di  letizia. 

Ma  dimmi  un  poco  la  cosa  per  ordine. 

Acca,Vt  la  dirò,  se  m'ascoltate. 

Ear,  Ascoltoti.  240 

Acca,  Io  ritrovai  la  Veronese,  e  dissile 

Ch'io  m'ero  per  partir  il  marte  prossimo 
(Questo  fu  un  venerdì)  ;  sì  che,  se  Ippolita 
Volea  scriver,  scrivesse.  Ella,  con  lagrime 
Su  gli  occhi  e  tutta  infiammata  di  colera,   245 
Si  scusò  non  poter  far  quesf  ufficio. 
Perché  dalla  contessa  quel  dì  proprio 
Era  stata  di  casa,  con  suo  obbrobrio, 
Cacciata;  e  questo  perché  alcun  malevoli 
Le  avean  scoperto  l'amor  e'I  commercio     250 
Che  con  voi  per  suo  mezzo  tenea  Ippolita; 
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E  che  rumor  e  pugni  avea  la  giovane 

Avuti,  et  era  per  averne  in  copia; 

Ma  pur  per  altra  via  le  farìa  intendere 

Quel  che  detto  io  le  avea.  Poi,  la  medesima  255 

Sera,  venne  a  trovarmi  con  dui  piccioli 

Forzieri  e  un  sacco  pien  di  masserizie, 

E  mi  pregò  eh*  io  gli  facessi  mettere 

In  nave  con  le  vostre  robbe.  Tolsigli, 

Non  pensando  altro.  L'altro  dì,  che  sabato  260 

Fu,  senti'  dir  per  la  città  ch'Ippolita 

E  che  la  Veronese  fuggite  erano 

Dalla  contessa,  e  dove  non  sapevasi. 

Io  me  ne  posi,  a  dirvi  '1  ver,  fastidio, 

Ancora  ch'io  pensassi  ch'elle  fossino  265 

Venute  a  questa  via;  ma  de  i  pericoli 

Stavo  in  timor  ch'incontrar  lor  potevano 

Ne'l  camin. 

Ear.  Gli  è  per  certo  stato  l'animo 

Lor  gagliardo. 

Acca,  Anzi  audace  e  temerario. 

Ear,  Anzi  pur  grato,  benigno,  amorevole.  270 

Accu.  Io  feci  por  le  robbe  in  nave  e  messimi 
Alla  via,  e  quando  ci  fermammo  al  dazio 
Di  Piacenza,  trovai  che  m'aspettavano. 

Ear.  Non  è  già  '1  primo  né  '1  secondo  indizio, 

Ma  sì  bene  il  maggior  questo,  che  dato  mi  275 
Ha  dell'amor  che  mi  porta.  Ma  seguita. 

^ora.  Quindi  la  feci  torre  in  nave  et  howela 

Condotta.  Ma  al  cor  sempre  avuto  ho  un  sti- 

[molo, 
O  che  de  la  padrona  sua  venissemi 
Alcun  famiglio  dietro;  o  che  levatami  280 

Tra  via  fosse  altrimente;  o  che,  trovandosi 
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Qui  vostro  padre,  voi  darle  recapito 
Non  poteste,  e  eh'  in  luogo  di  letizia, 
La  sua  venuta  affanno  avesse  ad  esservi. 

Eur,   La  sua  venuta  in  ogni  tempo,  o  fosseci      285 
Mio  patre  o  non  ci  fosse,  non  puote  essermi 
Se  non  gioconda;  e  senza  fin  ringraziola. 

Acca.  Meglio  m'è  tornar  dunque,  e  far  che  vengano. 

Eur.  Dove? 

Accu.  Qui  in  casa. 

Eur.  Qui  in  casa  ?  Non,  domine  : 

Non  sai  come  Pistone  è  rincrescevole  ?       290 
Dirìa  ch'io  cominciassi  presto. 

Accu.  Oh  diavolo! 

Mi  maraviglio  ben  di  voi!  Volatevi 
Lasciar  a  un  sciagurato  sottomettere? 
Non  siete  ormai  più  fanciullo.  Mostrategli 
Che  voi  volete  esser  padrone,  e  fatelo         295 
Se  vi  vuol  soprafar,  parere  un  asino. 

Eur.   Se'l  vecchio  fosse  sì  lontan,  che  dubbio 
De'l  suo  tornar  non  avessi,  pe'l  scrivere 
Di  costui,  la  farei  secondo  l'animo 
Tuo;  ma  sii  certo  ch'a  un'ora  medesima,    300 
A  un  tempo,  a  un  punto  ch'elle  in  casa  en- 

[trassino, 
Manderìa  dietro  al  vecchio,  e  querimonia 
Ne  farìa  tal,  che  lo  farìa  rivolgere. 
Meglio  è  che  troviam  lor  oggi  una  camera, 
In  compagnia  di  qualche  buona  femina.  i  305 

Accu.  Bona  e  dov'è  ?  j 

Eur.  Che  ne  so  io?  Volsiti     ^ 

Dir  delle  manco  rie  che  si  ritrovino. 

Accu.ln  questo  mezzo,  vi  par  ch'elle  debbiano 
Star  in  chiesa  digiune,  o  si  riducano 
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Co  i  frati  alla  piatanza  in  refettorio  ?  310 

Ma  facciam  altrimente. 

Ear.  Come  ? 

Aau.  Dicasi 

In  casa  ch'elle  son  di  messer  Lazaro 
La  moglie  e  la  figliuola,  che  doveano 
Venir,  e  scrisson  poi  che  non  venivano 
Più.  Dichiamo  or  che  di  novo  mutate  si     315 
Sono,  e  che  pur  Ferrara  veder  vogliono. 
Prima  che  passin  per  andar  a  Padova. 

Eur.   Tu  parli  ben;  ma  come  verisimile 
Potrà  parer  che  senza  messer  Lazaro 
Siano  venute,  e  che  seco  non  abbino  320 

Al  meno  una  fantesca? 

Acca.  Messer  Lazaro 

Con  la  famiglia  e  robbe  direm  essere 
Ito  per  l'altro  Po  che  va  a  Vinegia: 
Che  com'  uom  c'ha  rispetto  et  avvertenzia, 
Non  ci  vuol  dar  molta  spesa.  Lasciatemi     32S 
Pur  governar  questa  cosa. 

Ear.  Governala 

Come  ti  par. 

Accu.  Datele  voi  principio. 

Andate  a  ritrovar  Pistone,  e  ditegli 
Che  giunta  è  la  moglier  di  messer  Lazaro 
Con  la  figliuola  a  San  Polo,  e  che  vengono  ;  330 
E  eh'  io  son  corso  inanzi  a  nunziarvelo, 
E  ch'io  lor  torno  incontra.  Et  aspettatemi 
In  casa  ;  e  fate  in  tanto  che  le  camere 
Si  spazzino  e  li  letti  si  rassettino, 
I  E  le  spalliere  ai  luoghi  lor  s'attacchino;      335 
E  voi  mostrate  gran  solecitudine, 
Come  se  veramente  vi  venissero 
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Persone  a  casa  di  rispetto,  e  siavi, 

Più  ch'altro,  a  core  ch'abbian  buona  tavola. 

Eur.  Tu  che  farai? 

Acca.  C  ho  a  far,  se  non  tornarmene  340 

Là  dove  l'ho  lasciate,  e  dir  che  vengano  ? 

Eur.   Or  va,  ma  prima  avvertisci  et  informale. 

Accu.Lt  avvertirò;  ma  d'informarle  ufficio 
Vostro  sarà. 

Eur.  Non  cianciare,  histruiscele 

Di  ciò  ch'elle  hanno  a  dire  et  a  rispondere.  345 

Accu.  Le  farò  dotte,  in  modo  che  ben  credere 
Si  potrà  ch'allevate  sian  in   studio. 
Ma  udite.  Quasi  m'era  di  memoria 
Uscito  che  la  Veronese,  avendole 
Io  detto  a  caso  che  qui  è  messer  Claudio,  350 
M'ha  imposto  eh'  io  vi  preghi  e  che  di  grazia 
Domandi  che  facciate  che  non  sappia 
Che  siano  in  questa  terra  ella  né  Ippolita. 

tur.  Perché? 

Accu.  Mi  penso  che  sia  perché,  avendola 

Posta  con  la  contessa  messer  Claudio,         355 
La  si  vergogni,  e  le  paia  che  carico 
A  lui  ritorni  questo,  che  fuggitasi 
La  se  ne  sia,  e  sviata  abbia  l'Ippolita. 
Et  appresso  mi  ha  detto  che,  volendole 
La  contessa  mandar  dietro,  non  dubita        360 
Manderà  a  Ferrara;  e  qui  trovandosi 
Messer  Claudio,  farà  il  messo  ricapito 
A  lui,  si  come  ad  uomo  ch'amicissimo 
Sia  della  sua  padrona  e  molto  intrinseco. 

Eur.  Non  sa  la  Veronese,  non  sa  Ippolita  365 

Che,  se  de  la  contessa  è  messer  Claudio, 
Ch'  egli  è  più  mio,  né  mai  sarìa  per  movere 
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Lingua,  di  cosa  ove  credesse  offendermi  ? 

Accu.Msi  non  sapete  voi  che  messer  Claudio 

Meglio  dirà  che  non  ci  son,  credendosi       370 
Di  dir  la  verità,  che  conoscendosi 
Bugiardo?  E  meglio  le  parole  vengono 
Che  si  parton  da'l  cor,  che  quelle  ch'escono 
Sol  dalla  bocca,  alla  intenzion  contrarie. 

Eun  Tu  pensi  bene.  Or  dille  che  non  dubiti;     375 
Che,  poi  che  non  le  par,  non  son  per  dirglielo.  376 


ì 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Bonifacio,  Pistone  famiglio. 

Ben.  Meglio  è  ch'io  vada  in  piazza  e  ch'io  faccia  opera 
Co'l  bidel,  che  mi  trovi  alcuno  giovene 
Costumato  e  da  bene,  a  chi  le  camere 
Mie  lochi  ;  che,  volendo  messer  Claudio, 
Come  dice,  partir,  vote  non  restino.  5 

Pist.  Vo'  uscir  di  casa,  né  prima  lasciarmici 
Oggi  trovar,  che  sian  sonati  i  vesperi. 

Bon.  Ecco  la  feccia  di  quanti  si  trovano 
Famigli  negligenti,  temerari!. 
Cianciatori.  Non  so  come  potuto  lo  10 

Abbia  patir  sì  longamente  Bartolo. 

Pist.  Dovean  mandar  un  messo  inanzi,  o  scrivere, 
E  darne  al  men  d'un  mezzo  giorno  spazio. 
Gli  è  un  mese  eh'  io  non  sento  altro  che  ven- 

[gono, 
Non  vengono.  Al  fin  pur  venuto  è  il  ven- 
dono,        15 
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Et  è  venuto  quando  con  più  incommodo 

Nostro  ha  potuto  venire.  Ora  mangino 

Di  quel  ch*è  in  casa,  e  faccian  come  possono  : 

Ch'io  non  so  come  proveder  sì  subito; 

Né,  sapendol,  ci  ho  tempo  ;  che  m*  importano  20 

Più  le  faccende  che  '1  padron  impostemì 

Ha,  che  l'apparecchiar  credenze  e  tavole. 

Bon,  Che  vuol  dir  quest'  apparecchio? 

Pisi.  Ci  vengono 

Forestier. 

Bon,  E  chi  son? 

Pisi,  Non  posso  dirlovi. 

Bon,  Perché? 

Pisi,  Perch'  ha  commesso  in  casa  Eurialo  25 

Che  non  si  dica  fuor. 

Bon,  Fatti  in  qua,  dimmelo 

Dentro  l'orecchia:  ma  non  volse  intendere 
Di  me. 

Pisi.  No'l  so.  Ha  ben  commesso  in  specie 

Che  non  si  dica  a  questo  vostro  giovine 
Che  vi  sta  in  casa. 

Bon,  E  perché? 

Pisi.  Voglio  dirlovi      30 

Pur  com'egli  è:  di  voi  disse  il  medesimo, 
Che  non  vi  si  dicesse. 

Bon.  È  egli  possibile? 

Pisi,  Gli  è  com'  io  dico.  Ma  a  sua  posta  vogliolo 
A  voi  dir  ogni  modo,  che  vi  reputo 
De'  nostri  ;  poi  la  cosa  non  veggo  essere     35 
Tanto  importante,  eh'  io  la  debba  ascondere  : 
E  gracchi  quanto  vuol.  Son  li  medesimi 
Ch'a  questi  dì  aspettammo,  e  che  poi  scrissero 
Che  non  volean  più  venir.  Or  ci  giungono 
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Adesso  alla  sprovista,  quando  Bartolo  40' 

È  partito. 

Boa.  E  chi  son?  Pur  messer  Lazaro, 

Quel  dottor  da  Pavia  ? 

Pist.  Non  messer  Lazaro, 

Ma  la  moglier  e  la  figliuola.  Vogliono 
Veder  Ferrara.  Montati  a  Fellonica 
Son  nelle  navi  de'l  mercato,  e  vengono         4S 
Elle  due,  e  con  lor  solo  è  il  nostro  Accursio, 
Senza  più. 

Boti,  E  dove  resta  messer  Lazaro? 

Pist.  Va  giù  per  l'altro  Po.  Non  ci  vuol,  dicono. 
Dar  tanta  spesa. 

Boti.  Debbe  esser  che  misero. 

Se  si  va  assottigliando  in  cose  minime!         50 

Pist.  Anzi  pur  grandi,  sì  che  già  m' increscono. 

Bon.  Staranci  assai  ? 

Pist.  Cinque  o  sei  giorni:  aspettano 

Un  vecchio  lor  di  casa,  che  debb'essere 
Qui  tosto,  il  qual  poi  le  conduca  a  Padova. 

Bon.  Perché  non  vuol  che  si  sappia  ? 

Pist.  Al  giudicio  55 

Mio,  queste  donne,  perché  qui  si  veggono 
Senza  serve  e  famigli,  si  vergognano. 
Ma  voglio  andar. 

Bon.  La  via  è  spedita  e  libera. 

Pist.  Ma,  per  dio,  questa  cosa,  Bonifacio, 
Stia  in  voi. 

Bon.  Non  dubitar,  che  secretarlo  60 

Non  potreste  trovar  di  me  più  tacito.  — 
Quel  ch'egli  ha  dett'a  me,  se  cento  vogliono 
Saper,  lo  dirà  a  tutti,  ma  ponendovi 
Patto  però,  ch'ad  altri  no'l  ridicano. 
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E  dì  quel  ch'egli  afferma  ch'abbia  Eurialo    65 
Commesso  che  né  a  me,  né  a  messer  Claudio 
In  specie  se  ne  parli,  si  può  credere 
Che  se  ne  menta.  Ma  quest'è  '1  suo  solito, 
Di  sempre  riportar  ciancie,  e  di  spargere 
Zizanie,  e  d'  attaccar  risse  e  discordie,  70 

Co'l  malanno  che  Dio  gli  dia.  Ma  debbono 
Esser  queste  le  donne  che  s'aspettano 
Qui;  che  con  lor  veggio  che  viene  Accursio. 
Vuo*  veder  se  però  questa   Flamminia 
È  bella  come  la  fa  messer  Claudio,  75 

E  s'egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudicio. 


SCENA  II. 
Veronese  vecchia,  Ippolita,  Accursio,  Bonifacio. 

Vero.  I  gesti  e  i  detti  nostri  si  conformino 

Con  quel  ch'abbiamo  disegnato,  Ippolita; 
Sì  che  né  questi  altri  famigli  accorgersi. 
Né  queste  serve  c'hanno  in  casa,  possano     80 
Che  noi  non  siamo  quelle  che'l  nostr'utile 
Commun  richiede  che  debbiamo  fingersi. 

Jppo.  Saprò  ben  fare  io  per  me. 

Vero.  Sì,  se  Eurialo 

Non  ci  fosse. 

Accu.  Anzi  '1  farà  meglio,  essendoci 

Egli. 

Vero,         Di  quel  far  non  dico  :  ma  dicole  85 

Ch'avrà  difficoltà  a  tenersi,  essendoci 
Luì,  di  non  usar  atto,  o  riguardandolo 
Piti  de'l  dover,  o  accennando  e  ridendoli 
In  viso,  o  motteggiandolo,  che  liquido 
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E  chiaro  faccia  altrui  che  fra  lor  s'amino.     90 
Ippo.  Se  ci  sarà  persona,  a  cui  sia  debito 

D*aver  rispetto,  io  starò  cheta  et  umile 

Con  gli  occhi  bassi,  che  parrò  una  monaca. 
Acca.  Ecco  la  casa  là  de'l  nostro  Eurialo. 
Ippo.  O  cor  mio  caro,  o  vita  mia!  Difficile  95 

Sarà  potermi  tener  di  non  correre 

Ad  abbracciarlo. 
Vero.  Vedi  come,  Accursio, 

Mi  è  costei  bene  ubidiente! 
Ippo.  Affrettati, 

{     Vecchia.  Cotesto  passo  di  testuggine 

Alunga  un  poco.  Vuoi  che  stiam  a  giungere  100 

A  quella  casa  cento  anni  ? 
Acca.  È  impossibile, 

In  somma,  ch'a  gli  amanti  legge  mettere 

Si  possa.  Ecco,  siam  pur  a  casa.  Entrateci. 
Ippo,  Entrate,  madre. 
Vero.  Va'  là,  eh'  io  ti  seguito, 

Figliuola. 
Accu,  Non  mi  dispiace  il  principio.  105 


SCENA  III. 
Bonifacio. 

È  assai  bella,  e  per  dio  c'ha  gentil  aria. 
Ma  che  tardo  io  di  cercar  messer  Claudio, 
Tanto  ch'io'l  trovi,  sì  ch'altro  non  l'occupi, 
E  gli  dia  prima  di  me  quest'annuncio? 
Ma  dove  '1  cercarò  ?  Potrìa,  dovendosi         1,10 
Partir  domane,  o  forsi  bene  oggi,  essere 

3.  —  Documenti  di  storia  leti.,  N.  3. 
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Ito  a  pigliar  da  i  dottori  licenzia 

E  da  i  compagni;  o  a  farsi  far  le  polize 

Delle  sue  robbe  in  gabella.  Più  facile 

E  più  sicur  sarà  star  qui,  e  non  perdere     115 

Questa  fatiga.  Non  pò  star. . .  Ma  eccolo, 

Eccol,  per  dio  :  gii  è  desso.  Ora  apparecchisi 

Di  darmi  '1  beveraggio,  ch'io  lo  merito. 


SCENA  IV. 
M,  Claudio,  Bonifacio. 

Clau.  Non  so  se  dica  il  ver,  ma  mal  credibile 

Mi  par  però  che  senza  messer  Lazaro  120 

Debban  venir.  Ma  sia'l  vero  che  vengano: 
Perch'ha  così  commesso  in  casa  Eurialo, 
A  quanti  ve  ne  son,  che  non  me'l  dicano? 
Se  non  vuol  pur  che  gli  altri  fuor  lo  intendano 
(Che  la  causa  non  so,  né  imaginarmela       125 
Posso),  non  dovrìa  almeno  a  me  nasconderlo. 
Ma  sono  appresso  ove  posso  chiarirmene. 

Bon.  Che  mi  volete  pagar,  messer  Claudio, 
S'una  novella  vi  do,  che  gratissima 
Vi  fia? 

Clau.  La  so,  che  '1  servitor  di  Bartolo,        130 

Che  m'ha  trovato  su  quel  canto,  detta  la 
M'ha. 

Bon.  Ve  l'ha  detta  Piston  ? 

Clau.  Piston  dettami 

L'ha. 

Bon.  Guata  bestia!  Mi  prega  di  grazia 

Ch*  io  non  ve'l  dica,  e  poi  vien  egli  a  dirvela. 
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Clou.  Così  ha  pregato  me  ancora,  che  tacito        135 
Io  me  ne  stia,  né  con  altri'l  comunichi. 
Ma  non  g\\  credo. 

Bon.  Sopra  me  credetegh', 

Perch*egli  è  vero;  né  si  poco  giungere 
Potevate  più  presto,  che  vedute  le 
Avreste  entrar  là  dentro. 

Clou,  Voi  vedute  le         140 

Avete  ? 

Bon,  Con  questi  occhi. 

Clou.  Raffermandomi 

Voi  d'averle  vedute,  posso  crederlo. 
Chi  è  con  lor? 

Bon,  Nessun  altr'ho  vedutoci, 

Che  figlia  e  madre. 

Clou,  Com'è  egli  possibile 

Che  con  loro  una  serva  almen  non  abbino?  145 
Ben  è  mutato  in  tutto  messer  Lazaro, 
Di  natura.  Le  mosche  che  volavano 
In  casa  già  in  sospetto  lo  ponevano, 
(    Né  mai  sarebb'  uscito,  se  Flamminia 

Non  avea  prima  chiusa  ne  la  camera.  150 

Ne  portava  la  chiave,  né  fidavasi 

De  la  moglier,  e  a  pena  di  sé  proprio. 

Sì  che  mi  par  sentir  come  un  miracolo, 

Che  senza  la  sua  guardia  ora  lasciata  la 

Abbia  venir  qui,  dove  vecchi  e  giovani,       155 

Tutti  generalmente  dati  all'ozio, 

Non  hanno  altro  pensier  né  altro  essercizio, 

Che  tuttavia  solicitar  le  femine: 

Le  qual,  più  qui  eh'  in  altro  luogo  libere 

E  di  dir  e  di  far  ciò  ch'elle  vogliono,  160 

Le    forastiere  ai  lor  costumi  avezzano, 
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Da  non  poter  Lucrezia  né  Virginia, 
Se  ci  venisson,  servar  pudicizia. 
Bon»  Ah  !  non  dite  cotesto,  che  grandissimo 

Torto  avete.  Se  bene  hanno  licenzia  165 

Le  donne  nostre,  non  però  si  debbono 
Né  peggior  né  miglior  dell'altre  credere: 
E  s'in  ciò  accade  colpa,  perché  a  gli  uomini 
Non  si  de'  dar  più  tosto,  che'l  comportano  E 
Ma  mi  par  che  parliate  più  per  colera         170 
Che  per  ragione;  et  io  che  darvi  annunzio 
Di  gaudio  mi  credea,  veggio  che  datovi 
L'ho  di  mestizia,  e  che  vi  spiace  intendere 
Ch'elle  sian  qui. 
Clou.  Vi  dirò,  Bonifacio, 

La  verità.  Questo  volerlo  ascondere  175 

A  me,  eh'  Eurial  fa,  mi  guasta  il  stomaco. 
Bon.  Non  date  fede  a  quel  poltron.  Credibile 
Non  è  ch'Eurialo  avesse  fatta  simile 
Commission,  e  quando  anco  pur  fatta  la 
Avesse,  a  mal  effetto  io  non  la  interpreto.  180 
Forse  Io  fa,  ch'egli  '1  primo  vuol  essere 
Che  ve  ne  dia  la  novella,  o  vuol  farlavi 
D'improviso  veder. 
Clou.  Il  forse  è  debole 

Fondamento.  Le  cose  che  si  veggono 
Si  puon  dir  certe:  le  future  in  dubbio        185 
Son  sempre,  che  ponn'essere  e  non  essere. 
Bon.  Volete  voi  ch'io  lievi  questo  dubbio, 

Se  per  ben  o  per  mal  costui  nascondere 
Cerca  questa  venuta? 
Clou.  Lo  desidero. 

Bón,  Gli  vuo*  porre  una  spia,  che  qual  sia  minima  190 
Cosa  non  potrà  far  né  dir,  che  subito 
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Non  la  intendiam. 

Clou.  Fatel,  dì  grazia,  e  costimi 

Quel  che  vuol. 

Bon,  Molto  non  vi  vuo'  far  spendere  : 

Ma  trovarete  al  fin  ch'ell'è  una  favola. 
Si  vuol  pigliar  di  voi  giuoco,  facendovi       195 
Aver  a  un  tempo  maraviglia  e  gaudio. 
Quando  la  vederete.  Ma  in  memoria 
Mi  torna  che  mi  disse  dianzi  Eurialo 
Ch'a  disinar  v'invita  alla  domestica 
Con  esso  lui  :  sì  che,  per  dìo,  comprendere  200 
Potete  ch'egli  è  a  punto  com'io  giudico. 
Ma  ecco  la  sua  fante.  A  chiamar  credo  vi 
Venga.  S'aveate  dianzi  guasto  il  stomaco. 
Costì  mangiando  potrete  acconciarvelo. 


SCENA  V. 

Stanna  fantesca,  Bonifacio,  M.  Claudio, 

Stan.  Io  cercarò,  ma  sempre  suole  in  li  ultimi     205 
Giorni  de'l  carnevale  esser  difficile 
Trovar  piccioni  ;  perch'  i  gentiluomini. 
Che  tutti  feste  e  conviti   apparecchiano, 
Dieci  e  dodici  dì  prima  gli  inarrano. 

Bon,  Se  la  Stanna  vorrà  far  quest'  ufficio  210 

D'esserci  spia,  sarà  buona. 

Clou.  Bonissima, 

Pur  ch'ella  voglia. 

Bon,  Ella  vorrà,  vedretelo. 

Stan,  S' io  non  ne  posso  aver,  torrò  in  quel  cambio 
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Un  pezzo  di  vitella,  o  anatre,  o  simile 

Cosa.  Ma  dirò  prima  a  messer  Claudio       215 

Questo  ch'io  gli  ho  da  dir. 

Boti,  Ecco,  vi  nomina. 

Vedrete,  al  fin,  ch'egli  è  com'io  m'imagino. 

Stati,  Ma  qui  lo  veggo  a  tempo.  —  Messer  Claudio, 
Mio  padron,  che  v'avea  per  Bonifacio 
Fatto  invitar,  vi  manda  a  far  intendere        220 
Ch'oggi  non  può  darvi  mangiar,  che  giunte  gli 
Son  novelle  importanti,  che  lo  sforzano 
Andar  in  villa.  Un'altra  volta  al  debito 
Sodisferà. 

Clau,  Come  gli  piace. 

Stati,  Pregavi 

Che  voi  gli  perdoniate. 

Clau.  Non  accadono  225 

Qui  perdonanze.  Egli  dov'  è? 

Stati,  Partito  si 

È  già  un  pezzo,  e  va  in  villa. 

Boti,  Debb'io  credere 

Che  sia  così  indiscreto,  che  venuteli 
Essendo  gentildonne  a  casa,  vogliale 
Lasciar  sole? 

Stati.  Che  gentildonne? 

Boti,  Avemole         230 

(No'l  negar)  ben  vedute,  e  siam  certissimi 
Che  non  è  Eurialo  in  villa.  Anzi,  se  mossosi 
Fosse  per  irvi,  e  sentisse  che  fossero 
Venute,  egli  vorrìa,  per  tornar  subito, 
Volar,  che  non  parrìa  bastassi  a  correre.     235 
Et  ha  più  che  ragion,  che  quella  giovene 
È,  per  dio,  molto  bella,  e  mostra  all'aria    , 
Esser  non  men  gentil. 
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Stan.  A  fede,  avetele 

Vedute  ? 

Bon.  Ambe  le  vidi,  quando  vennero, 

La  madre  e  la  figliuola.  Accarezzatele  240 

E  fate  lor  onor,  e  per  lor  meriti 

E  per  rispetto  poi  di  messer  Lazaro, 

AI  qual  odo  eh'  Eurial  ha  immortai  obligo. 

Stan.  Non  mancamo  far  lor  ciò  eh'  è  possibile. 

Gli  è  ver  che  son  venute  quando  Bartolo  245 
Non  e'  è,  che  tutti  ne  trova  in  disordine. 

Bon.  Non  dir  tutti,  ch'io  so,  quando  in  disordine 
Ben  fossin  gli  altri,  tu  sei  sempre  in  ordine. 

Stan.  Voi  volete  la  baia. 

Bon.  Questo  è  *1  solito 

De'  vecchi  :  tór,  quando  dar  non  la  possono.  250 

Ma  lasciamo  le  ciancie.  Vien  qui.  Vónne  tu 

Far,  Stanna,  un  piacer  grande?  E  promettemoti 

Tener  segreta;  et  appresso  guadagniti 

Una  saia  con  noi,  ch'abbia  le  maniche 

Di  seta,  che  non  fosti  mai  sì  orrevole.         255 

Stan.  Ben  bisogno  n'avrei  :  pur  senza  premio 
Son  per  farvi,  ov'io  possa,  ogni  servizio. 

Bon.  Voglio  che,  per  mio  amor  e  per  tuo  utile. 
Usi,  Stanna  mia  cara,  diligenzia 
Di  chiarirti  s'Eurialo  in  questa  giovane        260 
È  inamorato.  Facilmente  accorgere 
Te  ne  potrai. 

Stan.  Ch'accade  a  voi  d'intenderlo? 

Bon.  Te  lo  dirò.  Sappiam  che  '1  padre  darglila 
Vorrebbe,  et  anco  v'è  inclinato  Bartolo. 
Ma  s'al  parlar  d' Furialo  avem  a  credere,      265 
Non  par  se  ne  contenti;  e  noi,  per  dirte  la 
Verità,  mal  gli  crediamo.  Tu  studia 
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D'informarti  de'l  ver. 

Stan.  Senz'  altro  studio, 

So  che  non  dice  '1  vero,  e  son  chiarissima 
Ch'egli  è  come  pensate.  Insieme  s'amano,    270 
Et  è  fra  lor  altro  che  ciancie. 

Clau.  (Ah  misero! 

Post'avrò  il  dito  ne'l  vespaio.) 

Stan.  E  dicovi 

Più:  che  la  madre  istessa  è  consapevole 
Di  quest'amor.  Ma,  per  dio,  Bonifacio, 
Non  se  ne  parli  :  non  fate  eh'  Eurialo  275 

Sappia  ch'io  l'abbia  detto,  ch'espressissima- 
mente m'ha  comandato  eh'  io  stia  tacita, 
E  faccia  in  guisa  che  né  questo  giovane 
Né  voi  possiate  saper  che  ci  sieno. 

Boti,  Non  er'  io  qui  ne  la  via,  quando  vennero  ?  280 
Non  temer  ch'egli  '1  sappia.  Ma  ch'indizio 
Hai  tu  che  sia  come  ci  affermi? 

Claa.  (Ah  misero  l 

Avrò  cercato  quel  che  rincrescevole 
E  noioso  mi  fia  trovar.) 

Stan,  Dirolovi. 

Quando  testé  le  donne  in  casa  vennero,      285 
Io  mi  trovai  che  tutta  ero  di  polvere 
Piena,  e  brutta  di  fumo  e  di  caligine, 
Ch'avea  scopato  il  camino  e  la  camera 
Dove  sono  alloggiate;  e,  vergognandomi 
D'esser  così  veduta,  né  potendomi  290 

Ritrarre  altrove,  i'  corsi  in  la  medesima 
Stanza,  dentro  un  scrittoio  chiuso  di  tavole. 
Per  le  qual,  dove  insieme  si  congiungono, 
Si  può  guardar  per  le  fissure,  e  vedesi 
Et  ode  ciò  che  si  fa  ne  la  camera.  295 
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Ecco,  stando  quivi  io,  venir  Eurialo, 
E  poi  le  donne  ;  e  1'  ultim*era  Accursio. 
Sto  cheta,  e  veggo  Eurialo  il  capo  volgere 
Di  qua  e  di  là,  due  volte  e  tre,  e  poi  correre 
A  braccia  aperte,  e  porle  a  quella  giovene  300 
AI  collo,  et  ella  a  lui,  e  insieme  aggiungersi 
Le  bocche,  che  parean  quando  la  rondine 
Imbecca  i  figli. 

Clau.  E  la  madre  vedevagli? 

Stari.  Come  voi  me.  Ma  questo  è  nulla. 

Clau.  Abbiamone 

Pur  troppo,  e  non  ne  vogliam  or  più  intendere.  305 

Bon.  Sta  pur  intenta.  Stanna,  e  referiscine 
Ciò  che  tu  vedi. 

Stari.  Volete  altro? 

Clau.  »  Eurialo 

È  in  casa? 

Stan.  E  dove  può  star  meglio? 

Bon.  Detto  ci 

Avevi  ch'era  ito  in  villa. 

Stan.  Potè  essere 

Ch*  a  Figarolo,  o  di  là  da  Garofalo  310 

Or  sia,  alla  Pelosella. . . 

Clau.  Per  dio,  mandala 

Via,  ch'ella  mi  distrugge  ! 

Bon.  Or  su,  non  perdere 

Tempo,  va'.  Ben  noi  ti  farem  il  debito. 

Stan.  Sempre  il  debito  è  fatto. 

Bon.  Messer  Claudio, 

Poi  che  lo  invito  e  *1  desinar  d'Eurialo        31 S 
È  stato  qual  li  monachetti  giovani. 
Che  van  digiuni  in  dormitor,  si  sognano. 
Bisogna  far  com'al  caldo  le  chiocciole  : 
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De  '1  nostro  umore  in  casa  nostra  vivere. 

Sì  che  vo'  ritornar,  e  far  rimettere  320 

Le  starne  ne  '1  schidone. 

Clau,  Andate,  e  fatene 

Quel  che  vi  par,  eh'  io  per  me  ho  guasto  il 

[stomaco, 
Né  spero  mai,  mai  più,  di  racconciarlomi. 

Bon.  Oh  che  volete  voi  per  questo  affligervi? 

Morir  per  questo  ?  Quasi  che  le  femine       325 
Debban  mancar  al  mondo  !  Séte  giovane. 
Ricco  e  bello.  N'avrete  un'abondanzia 
Ancora  tal,  che  vi  verrà  a  fastidio. 

Clau.  Ah  lasso  !  Io  vo'  morir. 

Bon.  Fate  buon  animo. 

Cto. Volete  voi  farmi  un  piacer?  Lasciatemi       330 
Qui  sol. 

Bon.  Cotesto  non  ricerca  il  debito 

Dell'amor  che  vi  porto. 

Clau.  Non  amandomi 

Colei  che  sola  al  mondo  amo,  e  mancandomi 

Colui,  di  fede,  di  che  sol  fidavomi, 

ì^on  curo  né  d'amor  né  d'amicizia  335 

Di  persona  de'l  mondo.  M'abbia  in  odio 

Ognuno;  ognuno  ingannimi  e  tradiscami; 

Ch'anch'  io  vo'  odiar  ognuno,  e  mai  non  essere 

Ad  alcuno  fedele  ;  e  donne  et  uomini. 

Sia  chi  si  vuol,  menar  tutti  a  una  regola.    340 

Bon.  Questo  non  è  parlar  d' uomo  ch'abbia  animo 
Maschio. 

Clau.  Non  so  s' io  l'abbia  maschio  o  femina  : 

So  ben  ch'io  l'ho  mal  contento,  e  che  d'essere 
Meco  gli  incresce  ;  et  è  per  far  ogni  opera 
D'abbandonarmi  presto,  abbandonatomi       345 
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Avendo  quella,  eh'  a  suo  modo  volgere 
Lo  potea. 

Bon.  Tal  parole  non  convengono 

A  voi,  ch'altrui  mostrar  la  sapienzia 
Dovreste,  essendo  sempre  ne  le  lettere 
Versato  e  in  tanti  essempi  de  filosofi.  350 

C/aw.  Ne'  libri,  ohimè!  si  leggono  e  si  scrivono 
Molte  cose,  eh'  in  fatti  poi  non  reggono. 

Bon.  Venite  al  meno  in  casa  e  disfogatevi 

Come  vi  par,  e  non  state  qui  in  publico, 
Come  fanciul  battuto,  a  versar  lagrime  :      355 
Che  s'  al  fin  pur  non  volete  ricevere 
Da  me  conforto  né  consiglio,  vogliovi 
Esser  compagno  a  lagrimar  e  piangere. 

Clau.  Né  in  casa,  né  in  Ferrara,  Bonifacio, 

Mi  vo'  fermar,  se  non  quanto  si  carichi     360 
La  robba  mia,  che  sia  condotta  Mantova,' 
Per  drizzarla  a  Verona;  e  voglio  ir  subito 
Per  questo  al  porto,  e  poi  cercar  di  bestia 
Che  via  mi  porti.  Né  più  qui  né  a  Padova 
Né  a  Bologna  né  in  terr'altra  di  studio       365 
Mi  vo'  lasciar  veder  ;  né  mai  piti  leggere 
Testi  né  chiose;  e  Baldi,  Cini  e  Bartoli, 
E  gli  altri  libri  stracciar  tutti  et  ardere  : 
Che  maledetto  *1  dì  e  l'ora  possa  essere 
Ch'  io  venni  al  mondo,  e  la  puttana  balia    370 
Che  ne'l  bagnuol  non  mi  fece  sommergere  ! 

Bon.  Oh,  egli  è  ben  disperato  !  Pover  giovane, 
E  pover  tutti  gli  altri  che  si  lasciano 
Tór  da  quest'  assassino,  ch'Amor  chiamano, 
La  mente,  il  maggior  ben  che  gli  uomini  ab- 

[biano!  375 
Ma  ecco  torna  la  Stanna.  Trovastene 
Pur? 
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Stari.         N'ho  trovati  senza  molto  avolgermi; 

E  sono  buoni,  in  fé  di  Dio.  Toccategli. 
Bon,  Oh,  come  son  ben  sodi! 
Stari.  Non  dicevo  di 

Questi,  che  non  sono  però  da  cuocere.        380 
Bon»  Da  cuocer  no,  ma  sì  ben  da  goderceli 

Vivi  e  sani. 
Stari.  Sarìa  pasto  da  giovane, 

E  non  da  voi,  che  vi  potrebbon  nuocere 

Più  che  giovar, 
Bon.  Odi,  Stanna. 

Stan.  Lasciateme 

Ir,  c'ho  troppo  da  far  senz'anco  spendere    385 

Il  tempo  in  ciancie. 
Bon,  E  se  fatti  ci  fossero? 

Staru  Mi  levarei  dì  notte  per  attenderci.  387 


ì 


ATTO  TERZO 


SCENA  I. 

Eiirlalo,  Accursio. 

Eur,   Chi  si  governa  per  cervel  di  femina, 
O  di  genti  ch'a'  lor  pareri  attendono, 
Non  può  mai  far  cosa  buona.  Lasciatomi 
Ho  persuader  a'  suoi  preghi  e  tuoi  stimoli 
Di  celar  lor  venuta  a  messer  Claudio:  5 

Ecco  ch'ora  egli  '1  sa  ;  che  Bonifacio, 
Che  le  vide  venir  in  casa,  detto   li 
Ha  ^1  tutto,  et  anco  più:  che  gli  fa  credere 
Ch'Ippolita  e  quest'altra  sien  Flamminia 
E  la  madre,  com'egli  crede  e  credono  10 

Oli  altri  nostri  di  casa.  Ora,  credendolo 
Altresì  messer  Claudio,  e  pur  veggendomi 
Tenerla  occulta,  debbe  senza  dubbio 
Aver  sospetto  ch'io  l'ami,  e  che  postomi 
Sia  in  sua  absenzia  in  suo  luogo;  e  dèe  vo- 

[lermene      1 5 
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Mal:  se  perseverasse  in  questo  credere, 

Quella  antica  fra  noi  benivolenzia, 

Da'I  canto  suo,  tornarìa  presto  in  odio. 

Meglio  sarebbe  stato  ch'a  principio 

Io  l'avessi  advertito  come  passano  20 

Le  cose. 

Acca.  Or,  quel  ch'è  già  fatto  è  impossibile 

Che  non  sia  fatto.  Veggiam  pur  di  mettere 
L'unguento,  prima  che  '1  male  a  procedere 
Abbia  più  inanzi.  È  buon  chiamarlo,  e  dirgli  la 
Cosa  tutta. 

Eur,  E  menarlo  in  casa,  e  farglila        25 

Vedere,  e  trarlo  di  questa  ignoranzia. 
Ma  veggo  là  Piston,  che  torna:  vogliolo 
Pur  aspettar  e  fargli,  come  merita, 
Un  buon  ribuffo.  Si  parte  quest'asino 
Di  casa  sempre  mai  che  ci  vede  essere  30 

Maggior  bisogno  d'uomini  che  servano. 


SCENA  II. 

Pistone,  Earialo, 

Pist.  S'io  avessi  tolto  il  punto  dell'astrologo, 
Io  non  avrei  potuto  il  piede  mettere 
Fuor  di  casa  in  miglior  otta,  per  giungere 
Più  a  tempoi  e  voglio  creder  eh'  inspirato  mi  35 
Abbia  Dio  di  far  oggi,  contra  il  solito 
.  Mio,  quella  strada  ;  che  sei  mesi  passano 
Ch'io  non  vi  son  più  stato. 

Eur.  (Quanto  intendere 

Posso,  ha  novelle  costui  che  gli  piacciono.) 
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Pist.  La  mia  è  ben  stata  aventura  grandissima,     40 
Che  ne  '1  maggior  bisogno,  e  quando  avevone 
Minor  speme,  così  veduto  io  l'abbia. 

Eur.  (Costui  danari  o  annello  o  cosa  simile 
Ha  ritrovato.  La  vuo'  bene  intendere.) 
C'hai  tu,  Piston,  trovato  ?  Ci  voglio  essere    45 
A  parte. 

Pist,  Vostro  padre,  il  qual . . . 

Ear,  Dio,  aiutami! 

Pist,  È  ritornato  in  dietro. 

Ear,  Come  ? 

Pist.  Dicemi 

Che  non  era  anco  al  ponte,  che  sferratosi 
Gli  è  'l  cavai  sotto,  e  lo  facea  rimettere 
Al  maliscalco,  sapete,  ch'è  l'ultimo  50 

Poi  che  d'un  pezzo  si  è  passato  l'Agnolo. 

Eur,  Pur  andarà? 

Pist,  Non.  Gli  ho  detto  io  che  giunteci 

Son  queste  donne  a  casa. 

Eur,  Ah  temerario, 

Indiscreto,  gaglioffo!  Or  non  avevoti 
Commesso  espressamente,  e  minacciatoti,      55 
Che  non  ne  fèssi  parola? 

Pist,  Vietastemi 

Ch'  io  no'l  dicessi  a  strani,  ma  in  quel  novero 
Non  è  da  por  vostro  padre. 

Eur.  Vìetavoti, 

Dunque,  ch'ai  Brusco  o  ch'a  Biagiuol  da  l'abaco 
Tu  no'l  dicessi?  Ma  dove,  brutto  asino,        60 
T'ho  parlato  io  de  strani  o  di  domestici  ? 

Pist.  Mi  credea  di  far  bene  e  che  molt'obligo 
Voi  me  n'avessi  aver,  perch'ho  fatt'opera 
Che  restarà. 
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Eur»  Rubaldo!  che  ti  vengano 

Cento  cancari!  dunque  ha  diferita  la  65 

Sua  andata? 

Pist  Sì. 

Eur.  Non  si  part'oggi? 

Pist  Al  credere 

Mio,  né  domati  ancor,  né  fin  ch'a  Padova 
Non  vadan  elle  :  far  lor  si  delibera 
Carezze  e  onor,  né  perdonar  al  spendere. 

Eur.  Ma  egli  ora  dove  è?  70 

Pisi.  Tornammo  a  rendere 

La  bestia;  io  gli  trassi  i  stivali  e  messigli 
Le  pianelle:  egli  da  quella  via  andossene 
In  piazza  a  far  provision  de'l  vivere. 
Et  a  me  disse:  —  Torna  a  casa,  e  portami 
Il  canestro  e  la  sporta  grande,  e  vientene     75 
Al  Castel,  ch'io  sarò  fra  i  pizzicagnoli.  — 

Eur.  Dunque,  fa'  come  t'ha  detto;  che  rompere 
Ti  possi  '1  collo! 

Pist.  Io  me'l  ruppi  il  medesimo 

Giorno  ch'io  venni  a  star  con  voi. 

Eur.  Se  prendere 

Mi  fai  due  braccia  d' un  querciuol . . . 

Pist.  Che  diavolo!      80 

Non  ne  saprò  uscir  io,  sanza  cacciarmine 
Voi  co'l  baston,  come  i  cani  si  cacciano  ? 

Eur.  Non  è  questo  poltron  se  non  superbia. 

Per  dio,  per  dio  !  Deh,  che  farò  ?  Deh,  misero 
Me,  poi  che  questo  vecchio  vien  a  rompermi  85 
Tanto  piacer;  anzi,  tutto  a  voltarlomi 
In  pene  e  in  doglia  !  A  lui  sarà  difficile 
Persuader,  come  a  Piston  persuaso  lo 
Abbiam,  che  queste  sìan  di  messer  Lazaro 
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La  moglie  e  la  figliuola;  et  accorgendosi      90 
Di  questa  fraude,  e  me  e  le  donne  subito 
Caccia  di  casa  con  mio  vituperio. 
Di  me  poco  mi  cale  e  poco  curone; 
Ma  de  le  donne  tanto,  che  pensandovi 
Pur  solamente,  mi  sento  distruggere.  95 

Or  ecco  *1  consiglier,  che,  persuadendomi 
Dì  tórle  in  casa,  contra  quel  ch'in  animo 
Avea,  m'ha  fatto  in  quest'error  trascorrere. 


SCENA  in. 

Eurialo,  Accarsio,  Pistone. 

Eur.  Hai  tu  udito  Pistone? 

Acca,  Così  mutolo 

Oggi  foss'egli  stato,  che  parlato  né  100 

A  voi  né  ad  altri  avesse! 
Eur.  Ve*  a  che  termine 

Noi  Siam  condotti  per  tua  colpa! 
Accu,  Fatemi 

Indovin,  ch'io  farò  voi  ricco.  Avrestelo 

Pensato  voi  ? 
Eur,  Gli  è  qui  M  vecchio. 

Accu.  Sia  in  nomine 

Domini.  Che  sarà  però?  Voletevi  105 

Porre  affanno  per  questo  ? 
Eur.  E  di  che  pórlomi 

Debb'io,  che  monti  più? 
Accu,  Monta  più  chi  abita 

A  pie  dell'alpi,  il  falcon  monta  e  l'aquila; 

Monta  altrimente  '1  gallo,  e  i  frati  'n  pergamo, 

4.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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E  molte  volte  altrove,  pur  che  possano.       110 
Ear.   Che  monta  e  monta  !  Già  tanto  non  montano 

Le  dande  tue,  che  montino  un  pel  d'asino. 

Mio  padre  è  in  questa  terra. 
Acca,  (In  terra  foss'egli 

Pur  da  dover,  com'è  suo  padre  e  l'avolo!) 

Che  volete  voi  dir  per  questo? 
Ettr.  Voglioti  115 

Dir  che  tu  non  ti  pensi  fargli  credere, 

Com'hai  fatto  a  Piston. 
Acca,  Se  sarà  incredulo. 

Vorrò  che  se  n'andiam  a  san  Domenico. 
Eur,  Che  vi  faremo? 
Acca.  Gli  farem  procedere 

Contra,  come  a  infedele  e  come  a  eretico,  120 

Da'l  padre  inquisitor. 
Eur.  Va',  tu  m'infracidi 

Con  queste  tue  sciocchezze.  Per  dio  !  lasciale 

Da  parte,  e  attendi  a  questo. 
Accu.  Per  dio!  Datevi 

Buon  tempo,  e  la  fatiga  e  tutto  '1  carico 

Lasciate  a  me,  ch'io  tolgo  a  mio  pericolo   125 

E  spese  quanto  mal  ci  può  mai  nascere. 

Io  voglio  farmi  a  vostro  padre  credere 

Più  che  credesse  a  frate  mai  pinzochera. 

Farem  venir  questa  sera  medesima 

Un  vecchio  qui  a  cavai,  che  parrà  giungere  130 

Da  Pavia  allora  allora;  e  direm  essere 

Lui  quel  fattor  che  dèe  condurle  a  Padova, 

Che  già  abbiam  detto  in  casa  ch'elle  aspettano. 
Ear,  E  chi  avrem  noi  che  faccia  quest'ufficio, 

E  non  sia  conosciuto? 
Accu.  Per  dio!  Mancano      135 
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In  questa  terra  i  barattieri,  veglili 

O  forastieri  o  della  terra  propria? 

Poi,  domattina  all'alba,  sarà  in  ordine 

Una  carretta,  che  le  lievi  e  portile 

Poco  lontano,  con  vista  ch'ir  vogliono        140 

AI  lor  camin  ;  ma  la  porta  non  passino. 

Troverem  a  belPagio  oggi  una  camera 

Per  quattro  o  cinque  giorni,  dove  ascondere, 

Fin  che  sia  il  vecchio  partito,  si  possano. 

Eur,  Ma  ecco  che  Piston  vien  fuor. 

Acca.  Portatoci  145 

Foss'egli  co'  pie  inanzi!  Deh,  mandatemi 
Con  esso  lui,  ch'io  vuo'  talmente  imprimere 
La  cosa  in  capo  al  vecchio,  che  possibile 
Non  fia  che  possa  se  non  così  credere. 
E  voi  tornate  in  casa,  et  avisate  le  150 

Donne  e  ammaestrate  come  debbono 
E  dire  e  fare;  e  mostrate  il  pericolo 
In  che  elle  sono,  se  non  si  governano 
Bene. 

Eur»  Io  '1  farò.  —  Piston,  voglio  ch'Accursio 

Venghi  teco.  Ma  tu  non  odi?  Guardati       155 
Di  non  gli  dir  che  di  ciò  corocciatomi 
Io  sia,  ma  che  più  tosto  avuto  io  n'abbia 
Piacer  e  gaudio:  se  non,  ti  certifico 
ChMo  ti  farò  de'l  tuo  error  riconoscere. 

Pisi.  Non  son  stato  a  quest'ora  a  riconoscermi,  160 
Et  a  saper  che  quest'e  peggio  merita 
Chi  cerca  altrui  servir,  e  può  star  libero. 

Acca.  Deh,  lasciai  dir  come  vuol  ;  non  ti  mettere 
A  garrir  seco.  Gli  è  padron,  gli  è  giovane, 
Oli  ha  buon  tempo. 

Ear,  (Io  vuo*  prima  a  messer  Clau- 

[dio  165 
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Parlar,  eh'  io  torni  in  casa.) 

Acca,  È  intrato  in  colera 

Co'l  padre  alquanto,  e  pur  dianzi  dicevami 
Da  lui  a  me:  —  Che  te  ne  par,  Accursio? 
Quasi  alloggiar  due  donne,  non  essendoci 

i         Lui,  non  sapessi  anch*  io  !  Questo  è  *1  bel  ere- 

(dito  170 
Che  dar  mi  vuole  !  Ognun  dirà,  sappiendosi 
Ch'egli  torni  per  questo,  che  mi  reputa 
Un  uom  ben  grosso,  e  ben  privo  d' industria . . . 

Ear.  (Meglio  è  chiamarlo,  e  far  che  con  noi  disini . . .) 

Acca,  Poi  che  non  si  è  fidato  di  commettere        175 
Alla  mia  discrezion  cosa  sì  picciola.  — 

Eur,  (E  ch'egli  sganni  se  stesso,  veggendole). 

Accu,^g\\  avrebbe  voluto  questa  gloria 
Tutta  per  sé:  che  riferito  avessero 
Poi  queste  donne  a  casa  a  messer  Lazaro,     180 
Si  com'egli  improviso,  non  essendoci 
Suo  padre...  Tu  m'intendi.  Venir  sogliono 
Simil  pensieri  in  li  animi  de  i  giovani. 

Pist  E  che  colpa  n'ho  io,  che  s'abbia  a  movere 
Incontra  me  tant'aspramente  ? 

Acca.  Lasciala.         185 

(Ma  chi  è  colui  che  vien  in  qua  ?  Dio,  aiutaci  ! 
Mi  par  un  servitor). 

Pist  C'hai  tu,  che  tutto  ti 

Sei  cambiato  ne'l  viso? 

Acca.  (È'I  Riccio).  Vattene, 

Piston,  pur  senza  me.  Mi  bisogna  essere 
Un  poco  a  casa. 

Pist  A  dio. 

Acca,  Gli  è  desso.  Debbelo  IQO 

Aver  mandato  dietro  a  queste  femine 
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La  contessa.  Padrone,  olà,  volgetevi 
A  me.  Vedete  colui?  Conoscetelo 
Voi? 
Eur.         Sì,  per  dio  !  Gli  è  *1  Riccio  !  Ohimè,  ohimè 

[misero  ! 
Gli  è  desso.  Ora  le  cose  in  più  pericolo     195 
E  in  più  scompiglio  che  mai  s'avviluppano. 


SCENA  IV. 
Riccio  staffiere,  Accursio,  Eurialo, 

Rice.  (So  eh* io  non  erro:  questa  è  senza  dubbio 

La  strada;  ma  la  casa  dov'egli  abita 

lo  non  so  già  qual  sia . . .) 
Acca,  Noi  cerca,  uditelo. 

Ear,  L'odo,  e  m' incresce  udir. 
Rice.  (. . .  se  questi  giovani    200 

Non  me  la  mostran.  Ma  quelli  mi  paiono 

Ch'  io  cerco.  A  punto  son  dessi.)  A  dio,  giovani 

Da  bene  ;  Dio  vi  guardi. 
Acca.  Da  ben  guardi  te 

Dio  pure,  e  noi  da  male. 
Rice.  Tu  al  contrario 

Dell' intenzion  il  mio  parlar  interpreti.  205 

Ma  dimmi  un  poco,  Accursio  ;  ch'a  te  volgere 

Mi  voglio  prima. . . 
Accu»  A  me  già  non  ti  volgere; 

Volgeti  a  questi  umanisti  che  cercano 

Medaglie,  e  di  rovesci  si  dilettano. 
Rice.  Pon  da  parte  le  ciancie.  Ti  par  ch'opera     210 

Lodevole  sia  stata  il  far  ingiuria 

Alla  padrona  mia? 
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Acca.  Dove  le  ho  ingiuria 

Fatto  io? 

Rice.  Non  lo  sai  tu?  Tórle  una  giovane 

Di  casa,  a  questo  modo,  che  da  picciola 
S'avea  allevata,  non  ti  pare  ingiuria?  215 

Tu  l'hai  fatta  fuggire,  tu  menata  la 
Hai  qui  teco. 

Acca.  Io  ? 

Rice.  Tu  sì.  Deh,  non  ti  fingere 

Così  maraviglioso,  c'ho  chiarissima 
Informazion  come  le  cose  passano. 
So  come  tuo  padron,  messer  Eurialo,  220 

Che  vuo*  che  m*oda..., 

Eur.  Riccio,  non  mi  mettere 

In  questa  trama. 

Rice.  ...  ti  lasciò,  partendosi 

Lui,  per  questo  in  Pavia. 

Eur.  Quando  colpevole 

Ben  ogni  altro  ne  fosse,  innocentissimo 
Ne  son  io,  e  credo  ch'innocente  Accursio  225 
Ne  sia  non  meno. 

Rice.  A  voi  vorrò  rispondere 

Più  ad  agio.  Or  parlo  con  costui.  So,  dicoti, 
Come  in  Pavia  ti  lasciò  questo  giovane, 
Perché  tu  fèssi,  uomo  da  ben,  quest'opera; 
E  che  prima  di  te  si  partì  Ippolita  230 

Con  la  ruffiana  veronese,  e  vennero 
Ad  aspettarti  a  Piacenza;  e  levastile 
Tu  quindi,  et  in  Ferrara  tu  condotte  le 
Hai. 

Eur.  Se  tu  così  bene  come  epiloghi, 

Facessi  il  resto,  orator  saresti  ottimo.  235 

Aceu.Non  si  troverà  mai... 
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Rjicc.  Non  puoi  negarlomi; 

Ch'io  son  stato  alla  nave  che  condotti  vi 
Ha  in  questa  terra,  et  il  nocchier  narratomi 
Ha  '1  tutto. 

Acca.  È  ver  ch'a  Piacenza  ci  entrarono, 

Due  donne  in  nave,  una  vecchia  e  una  gio- 

[vane,  240 
Che  son  fin  qui  meco  venute,  e  dicono 
Che  ritrovar  alcun  legno  vorrebbono, 
Ch'andasse  verso  Ancona,  che  disegnano 
Di  farsi  poi  condurre  a  Roma.  Rendite 
Certo  che  non  son  quelle  che  tu  imagini.   245 

Eur.  Per  dio,  '1  nocchier  dicea  di  queste!  Toltele 
Tu  in  cambio  hai  di  quest'altre. 

Acca.  Non  potè  essere 

Altrimente. 

Rice.  Fingetela,  e  acconciatela 

Come  meglio  vi  pare:  a  me  sta  credere 

Quel  ch'io  ne  voglio.  Ma,  messer  Eurialo,  250 

Siate  avvertito  c'ho  portate  lettere 

Al  Duca  et  a  molti  altri  gentiluomini, 

Che  s'in  Ferrara  saran  queste  femine, 

Non  avrete  possanza  di  nasconderle. 

i4(ra.  Non  sono  quelle  che  ti  pensi.  Vengono      255 
Queste  due  da  Turin  :  se  '1  ver  mi  dicono, 
Sono  madre  e  figliuola.*  Già  partitesi 
Credo  sian,  ch'aver  fretta  dimostravano 
Di  ritrovarsi  in  Roma,  dove  intendono 
Che  '1  sangue  delli  Apostoli  e  de'  Martiri  260 
È  molto  dolce,  e  a  lor  spese  è  un  bel  vivere.^ 

Rice.  Non  mi  tòr  con  tue  ciancie  di  proposito. 
Queste  eh'  io  cerco  son  qui  ;  e  troverannosi, 
Credo,  con  vostro  danno  et  ignominia. 
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E  se  non  fosse  perché  messer  Lazaro  265t> 

Mi  ha  pregato  eh*  io  non  dia  queste  lettere 

Fin  ch'egli  non  sia  qui .  • . 
Eur»  Vien  messer  Lazaro 

In  questa  terra? 
Rice,  ...  a  quest'ora  a  pentirvene 

Stati,  per  dio,  non  sareste! 
Eur,  ^  Rispondimi  : 

Vien  messer  Lazar? 
Rice.  Non  può  star  a  giungere   270 

Molto. 
Eur,  (Stiam  freschi!)  Ove  l'hai  visto? 

Rice,  A  Sermide. 

Acca,  Io  '1  lasciai  pur  (eh'  in  un  giorno  medesimo 

Da  Pavia  ci  partimmo),  ch'aveva  animo 

Di  non  venir  a  Ferrara. 
Rice,  Si  mutano 

Facilmente  le  volontà  de  gli  uomini.  275 

Eur,  (Mira  se  la  fortuna  mi  perseguita!) 
Rice.  Ben  ir  volea  per  l'altro  Po  ;  ma,  avendoli 

Detta  io  la  causa  de'l  venir  mio,  fecilo 

Mutar  d'opinion,  che  montò  subito 

In  un  burchiello,  egli  e  la  moglie,  insieme  la  280 

Figliuola  e  credo  una  fantesca... 
Eur,  (Ah  misero 

Me,  destinato  alle  disgrazie!) 
Rice,  ...  e  manda  li 

Altri,  co'l  burchio  di  sue  robbe  carico, 

A  Francolin,  dove  vuol  che  l'aspettino. 
Accu,  Messer  Lazar  vien  qui  ? 
Riu,  Vuoi  ch'io  te'l replichi   285 

Più  ?  Dicovi  che  viene,  e  dovrebb'essere 

Giunto  già  un'ora,  se  '1  vento  contrario 
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Non  gli  fosse  tutt'oggi  stato.  Dissemi 

Voler  venir,  per  far  che  senza  strepito 

Tra  voi  e  me  le  cose  s'adattassino.  29(X 

Accu.  S'adattaran  facilmente,  chiarendoti 

Che  di  cotesto  noi  non  siam  colpevoli. 

Rice,  Pensa  pur  altro,  e  credi  che  pochissimo 
Meco  il  dissimular  vi  giovi  e  '1  fingere. 
Ma  vuo'  star  cheto  fin  che  messer  Lazaro     295 
Sia  venuto,  e  eh*  io  vegga  che  rimedio 
Ci  vuol  pigliare.  Io  non  ero  per  dirvene 
Parola  prima;  ma  da  lui  partendomi, 
Che  smontai  in  terra  per  più  tosto  giungere, 
Mi  pregò  ch'io  venissi  a  farvi  intendere,     300 
Da  sua  parte,  che  vuol  questa  sera  essere 
Con  esso  voi.  Vi  do  da  pensar  termine 
Tutt'oggi.  A  dio. 

Accu.  Va  alla  buon'ora.  Pongati 

Dio  '1  vero  in  mente,  e  ti  faccia  conoscere 
Quanto  a  torto  ci  dai  questa  calunnia.        305 


SCENA  V. 

Earialo,  Accursio, 

Eur.  Or  siam  usciti  pur  fuor  di  pericolo. 

Accu.\JsQ\i\7  E  come? 

Eur.  Non  c'è  più  pericolo. 

Pericolo  si  chiama  ove  sta  l'animo. 

Fra  speranza  e  timor,  sospeso  in  dubbio. 

Ma  questo  è  manifesto  mal,  certissimo         310» 

Danno;  quest'è  rovina  inevitabile. 

Ohimè,  i'  son  morto. 
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Acca, 

I  morti  non  fave 

Ear. 

Aiutami, 

per  dio. 

Acca. 

.  né  dar  rimedio 

Né  aiuto 

si  può  a* 

morti. 

Ear,  Or  apparecchiami 

Dunque  il  sepolcro,  e  prima  in  terra  ascondimi  315 
Che  qui  giunga  mio  padre  e  messer  Lazaro, 
Prima  ch'io  vegga,  con  mio  tanto  carico, 
Con  mio  perpetuo  scorno  e  Vituperio, 
Che  cacciata  mi  sia  di  casa  Ippolita, 
A  guisa  d'una  fante  infame  e  publica.        320 

Acca,  Se  vorrete  lasciar  voi  stesso  perdere 
Vilmente,  siate  certo  ch'anco  Ippolita 
Voi  perderete;  ma  se  per  difendervi 
Porrete  e  piedi  e  mano  e  senno  in  opera, 
Salvarete  amendue. 

Ear,  C'ho  a  far?  Insegnami,   325 

Ch'io  per  me  mi  ritrovo  in  modo  attonito. 
Che  non  so  dove  io  sia. 

Acca,  Mi  par  che  subito 

Si  dica  a  messer  Claudio  e  a  Bonifacio 
Il  tutto,  e  che  si  preghino  che  vogliano 
Che  queste  donne  in  la  lor  casa  passino.    330 
Levate  ch'elle  siano,  ogni  pericolo 
Sarà  levato.  Venga  messer  Lazaro 
Quando  vuol,  torni  '1  vecchio  a  beneplacito 
Suo  poi:  non  ci  sarà  più  alcun  pericolo. 
Advertiremo  la  Stanna.  Lasciate  la  335 

Cura  a  me  di  parlar  seco  e  instruerla 
Come  ha  a  dir.  Se  Piston  detto  il  contrario 
Avrà:  che  già  sien  venute,  faremolo 
Parer  bugiardo.  Egli  so  che  vedutele 
Non  ha.  Diremo  che  dato  ad  intendere       340 
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Così  gli  aveamo,  acciò  fosse  solecito 
E  diliofente  più  che  non  è  solito. 

Eur.   Mi  piace  '1  tuo  parer.  Or  presto  facciasi 
L'effetto.  Torna  tu  in  casa,  et  avisale. 
Io  parlerò  a  questi  altri. 

Acm.  Ma  vedetelo  !  345 

Ear.  Mio  padre  ?  Ohimè,  gli  è  desso  !  Avremo  in  aria 
Fatto  il  Castel!  Non  possiam  più  difenderci, 
Ch'ai  suo  apparir  tutt'i  i  ripari  cascano. 
Accursio,  io  son  ben  morto. 

Accu,  Gli  è  meglio  essere 

Ben  morto,  che  mal  vivo.  Or  raccoglietevi  350 
In  voi.  Ben  sapremo  anco  a  questo  prendere 
Partito.  Andate  in  casa,  et  avvisate  le 
Donne.  Anzi,  sarà  meglio  far  che  chiudano 
Uscio  e  finestre,  e  che  stian  ne  la  camera 
Chete  ;  e  che  voi  dichiate  ch'elle  dormono,  355 
Che  sta  notte  han  vegghiato.  Che  può  nuocere 
Aver  tempo  a  pensar,  prima  che  visto  le 
Abbia  il  vecchio?  Io   anderò  qui  a  messer 

[Claudio  : 
Voglio  parlar  con  lui,  che  già  per  l'animo 
Mi  va  un  pensiero.  Andate  e  riposatevi        360 
Sopra  di  me;  e  dormite,  come  dicono. 
Con  gli  occhi  miei  quieto  e  sicurissimo. 


SCENA  VI. 

Frate  predicatore,  Bartolo. 

Fra,  Voi  potete  veder  la  bolla,  e  leggere 
Le  facultati  mie,  che  sono  amplissime; 
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E  come,  senza  che  pigliate,  Bartolo,  365 

Questo  peregrinaggio,  io  possa  assolvere 
E  commutar  gli  voti.  E  maravigliomi 
Ch'essendo,  com'io  son,  vostr* amicissimo. 
Non  mi  abbiate  richiesto;  perché  dandomi 
Quel  solamente  che  potreste  spendere  370 

Voi  co'l  famiglio  nel  viaggio,  assolvere 
Vi  posso,  e  farvi  schifar  un  grandissimo 
Disconcio,  all'età  vostra  incorhportabile, 
Oltra  diversi  infiniti  pericoli. 
Che  ponno  a  chi  va  per  camino  occorrere^  375 

Bar.  Se  ben  a  gli  altri,  padre  venerabile. 
Dico  ch'io  vo  per  voto,  nihilominas 
Dir  voglio  il  ver  a  voi;  che  la  fiducia 
Ch'ho  in  vostra  carità,  per  l'odor  ottimo 
Ch'esce  de'  santi  costumi  e  de'l  vivere        380 
Vostro  tutto  essemplar,  mi  par  richiedere 
Ch'ogni  intrinseco  mio  con  voi  comunichi: 
E  tanto  piti,  che  darmi  in  ciò  qualch'  utile 
Consiglio  forsi  potrete,  e  quest'obligo 
D'ire  a  torno  levarmi,  s'alcun  abile  385 

Modo  ci  fia.  Ma  quel  ch'io  dico,  dicolo 
In  confessione. 

Fra,  E  in  confessione  tolgolo. 

Bar.  Altri  non  è  che  '1  sappia,  eccettuandone 
Solo  il  nostro  piovan,  che  la  quaresima 
Mi  confessa;  ma  non  mi  sa  decidere  390 

Questo  caso,  che,  come  voi,  teologo 
Non  è:  sa  un  poco  di  ragion  canonica. 

Fra,  Io  v'offerisco,  quanto  si  può  estendere 
Il  saper  mio,  di  darvi  quel  medesimo 
Consiglio  che  per  me  mi  torrei.  Ditemi       395 
Il  caso  vostro. 
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Bar,  Io  ve'I  dirò.  Già  passano 

Venti  anni,  che  in  Milan  stavo  al  stipendio 
De'i  Duca,  et  in  quel  tempo  in  la  medesima 
Corte  similmente  era  un  altro  giovane, 
Pur  ferrarese;  e  insieme  un'amicizia  400 

Sì  stretta  aveamo,  che  parca  che  fossimo 
In  dui  corpi  un  volere,  un  cor,  un'anima. 
Tenevasi  costui  quivi  una  femina, 
Di  ch'ebbe  una  figliuola  in  quelli  prossimi 
Dì,  che  le  cose  di  Milan  si  volsero:  405 

Che'l  Moro  abbandonò  il  stato  et  andossene 
Nella  Magna.  Or  fra  gli  altri  gentiluomini 
Che  lo  seguir.  Gentile  et  io  seguimmolo, 
(Che  Gentil  avea  nome  questo  giovane). 
Giunto  in  la  Magna,  s' infermò  gravissima-  410 
mente  Gentile,  e  morì;  né  trovandosi 
Altro  amico  o  parente  sì  benivolo 
Come  gli  ero  io,  mi  lasciò  erede  in  l'ultima 
Sua  volontade,  e  universal;  ma  fecemi 
Prometter  che  qualvolta  il  tornar  libero      415 
Fosse  a  Milan,  mariterei  la  femina 
Sua  con  dote  e  partito  convenevole; 
E  che  de  la  fanciulla  la  medesima 
Cura  mi  piglierei  che  de'l  mio  Eurialo, 
Nutrendola,  allevandola,  et  al  debito  420 

Tempo,  secondo  il  grado,  maritandola. 
A  questa  promission,  né  testimoni! 
Volse  chiamar,  né  privata  né  publica 
Scrittura  alcuna  farne,  ma  rimettersi 
A  me  de'l  tutto. 

Pro,  La  promessa  semplice  425 

D'un  amico  fedel  pur  troppo  è  valida 
Senza  giurar,  o  testimoni  o  rogiti. 
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Bar,  Tornò  il  duca  in  Milan,  come  debb'esservi 
Noto,  e  poco  vi  stè,  che  li  medesimi 
Che  ve  '1  menar,  poi  lo  tradiro  e  presero.  430 
Tornai  con  lui  io  ancora  :  e  trovai  ch'erano 
Salvi  tutti  li  miei,   ma  che  la  femina 
Di  Gentil  se  n'era  ita  ;  che,  sentendolo 
Morto,  s'avea  trovato  altro  ricapito: 
Era  piaciuta  a  un  signor,  che  dicevano        435 
Esser  napolitano. 

Fra,  È  verisimile 

Che  signor  fosse,  poi  ch'era  da  Napoli, 
Per  ciò  c'ho  inteso  che  ve  n'ò  più  copia, 
Che  a  Ferrara  de  conti  ;  e  credo  ch'abbiano 
Come  questi  contato,  quei  dominio.  440 

Bar.  Questo  napolitan,  signor  o  suddito 
Che  fosse,  se  l'avea  tolta  e  condottala 
Seco  con  la  figliuola,  e  masserizia 
Parte  portando,  parte  fatto  vendere, 
La  casa  vuota  lasciata  m'aveano.  445 

Trovand'  io  questo,  differì'  a  più  commodo 
Tempo  l'ir  a  cercarne;  e  tornai  subito 
A  Ferrara,  ove  il  testamento  autentico 
Produssi,  e  beni  mobili  et  immobili 
Che  furon  di  Gentil,  senz'altro  ostacolo      450 
Ottenni;  e  mi  fei  ricco,  ch'ero  povero 
Prima.  Ma  tuttavia  mi  par  eh' un  stimolo 
Mi  punga  il  cor,  e  non  possa  levarlomi, 
Di  non  aver  trovato  da  principio 
Queste  donne,  o  almen  fattane  la  debita     455 
Diligenzia.  Gli  è  ver  eh'  io  ho  avuto  in  animo 
Sempre  di  farlo;  ma,  pur  differendolo, 
Son  d'anno  in  anno  venuto,  e  condottomi 
Fin  qui.  Or,  in  somma,  il  mio  piovano  assolvere 
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Non  mi  vuol  più,  s*  io  stesso  non  vo  a  Na- 

[poli  460 
A  trovar  il  signor  che  queste  femine 
Levò,  e  saper  da  lui  dove  si  trovino, 
O  seco  o  pur  con  altri;  e  ritrovandole, 
Far  quel  che  già  molti  anni  era  mio  debito. 

Fra,  Questa  fatiga  volontier,  potendola  465 

Schifar,  voi  schifareste? 

Bar,  Chi  ne  dubita? 

Fra.   Ben  si  potrà  commutar  in  qualch'opera 
Pia.  Non  si  trova  al  mondo  sì  fort'obligo, 
Che  non  si  possa  sciór  con  l'elemosina. 

Bar.  Andiamo  in  casa,  e  più  ad  agio  parliamone.  470 


ì 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Bonifacio,  Eurialo. 

Bon.  Va'  ratto,  che  sii  là  prima  che  giungano, 
E  ch'altra  guida  piglino;  e  ricordati 
Di  menarli  di  qua,  sì  che  non  passino 
Dall'uscio  vostro.  Io  chiamerò  qui  Eurialo 
Di  fuor,  e  advertirollo  dell'astuzia  5 

Ch'  abbiam  tu  et  io  composta  per  soccorrerlo.  — 
lo  vo',  a  ogni  modo,  aiutar  questo  giovane, 
E  dir  diece  bugie,  perché  ad  incorrere 
Non  abbia  con  suo  padre  in  rissa  e  in  scandalo  : 
E  così  ancor  quest'altro  mio,  ch'all'ultima     10 
Disperazione  è  condotto  da  un  credere 
Falso,  e  da  gelosia  ch'a  torto  il  stimola. 
Né  mi  vergognare  d'ordire  e  tessere 
Fallacie  e  giunti,  e  far  ciò  che  son  soliti 
Gli  astuti  servi  in  l'antiche  comedie:  15 

Che  veramente  l'aiutar  un  povero 

5.  —  Documenti  di  storia  Ieri.,  N.  3. 
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Innamorato,  non  mi  par  ufficio 

Servii,  ma  di  gentil  qual  si  voglia  animo. 

Non  so  perché  la  Chiesa  non  l'annoveri 

Per  l'ottav'opra  di  misericordia.  20 

Ma  ecco  Eurialo  a  tempo. 

Eur.  Bonifacio, 

Havvi  parlato  Accursio? 

Bon.  Sì. 

Eur.  E  narratovi 

Ov'io  mi  trovo  per  voler  attendere 
Al  suo  consiglio? 

Bon.  Ogni  cosa  per  ordine 

M'ha  detto. 

Eur.  Che  vi  par? 

Bon.  Fu  temerario  25 

Consiglio  il  suo,  ogni  modo:  pur  rimedio 
Ci  prenderemo,  secondo  che  prendere 
Si  può  in  tal  caso;  e  spero  che  succedere 
Debbia. 

Eur.  V'avrei  speranza  anch'io,  se  spingere 

Io  potessi  di  casa,  pur  il  spazio  30 

D'un  quarto  d'ora,  mio  padre  solummodOy 
Tanto  che  queste  femine  passassino 
In  casa  vostra.  Ma  'I  frate,  che  predica 
In  domo,  è  seco;  e  buon  pezzo  tenuto  lo 
Ha  in  parole;  e  son  posti  ad  una  tavola,      35 
Ch'a  punto  è  al  dirimpetto  della  camera, 
In  che  serrate  queste  donne  fingono 
Di  dormir. 

Bon.  Non  v'accade  di  nasconderle. 

Lasciate  pur. 

Eur.  Non  so  dove  mi  volgere, 

Se  non  a  voi.  Così  a  voi  da  principio  40 
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Mi  foss'io  volto,  che  non  sarìa  a'  termini 

Ove  mi  trovo  con  tanto  perìcolo. 

Che  mi  par  tuttavìa  che  messer  Lazaro, 

La  moglie  e  la  figliuola  vegga  giungere. 

Io  me  vi  raccomando. 
Bon.  Avete  dubbio  45 

Che  noi  vi  abbandoniam,  messer  Eurialo? 
Eur.   Per  bontà  e  cortesia  vostra,  aiutatemi, 

Ch*  in  più  travaglio,  in  più  affanno,  in  più  an- 

[gustia 

Mi  trovo,  in  che  mai  si  trovasse  misero. 
Bon,  Io  non  vi  mancherò,  fate  buon  animo.  50 

Eur.   Levatelo  di  casa  un  poco,  e  ditegli 

Che  vi  bisogna  in  piazza  la  sua  opera. 
Bon,  E  di  ch'opra  ho  bisogno  io? 
Eur.  Fingetela  : 

Che  qualche  vostra  causa  ai  segretarii 

O  al  podestà  raccomandi. 
Bon.  Io  non  litigo.  55 

Eur.  Di  qualch'  amico  vostro  imaginatevi 

Qualche  faccenda. 
Bon.  Quest'è  troppo  incommoda 

Ora  di  tuor  di  casa  un  suo  par:  debbono 

Esser  per  tutto  serrati  gli  ufficii 

E  solo  i  cani  restati  alla  guardia  .    60 

Della  piazza.  Ma  senza  però  moverlo 

Di  casa,  o  che  le  donne  di  qua  passino. 

Ben  sarà  luogo  ove  quest'altre  alloggino 

Con  lor  comoditade,  senza  strepito. 
Eur.  Come?  Volete  voi  che  messer  Lazaro  65 

Con  le  sue  venga,  e  che  queste  altre  femine 

Ci  trovi  in  casa? 
Bon,  Non  cotesto.  Stati  me 
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Un  poco  a  udir.  Mandaf  ho  inanzi  Accursio 
Al  porto,  che  vi  stia  tanto  che  giungano, 
E  li  raccoglia  allegramente,  e  menili  70 

TQui  in  casa  mia.  Io  sarò  qui  a  ricevergli, 
E  voi  meco;  e  diremo  ch'io  sia  Bartolo. 

Eur.  Che  voi  siate  mio  padre? 

Bon.  Sì;  e  confannosi 

L*etadi,  che  sarà  ben  verisimile. 
Io  so  che  vostro  padre  e  messer  Lazaro        75 
Non  si  son  mai  veduti,  e  sol  per  lettere 
E  relazione  vostra  si  conoscono  : 
Sì  che,  alloggiarlo  meco  e  fargli  credere 
Che  con  Bartolo  alloggi,  sarà  facile. 
Che  ve  ne  par? 

Eur.  Est  generis  promiscuL  80 

Esser  può  ben  e  mal. 

Bon.  Non  c'è  pericolo. 

Voi  verso  me  farete  i  convenevoli 
Di  figliuol  verso  il  padre.  Darà  Accursio 
Alla  fizzion  aiuto.  Onoraremogli 
Non  meno  in  questa  casa  che  se  fossino      85 
In  casa  vostra. 

Eur,  Il  veder  messer  Claudio 

Non  piacerà  al  dottor. 

Bon.  Stia  messer  Claudio 

Occulto  in  tanto.  Poi,  come  succedere 
Si  vedranno  le  cose,  fia  in  arbitrio 
Nostro  pigliar  novo  partito,  o  metterlo  90 

Da  parte.  Abbiamo  comoda  et  orrevole 
La  casa  et  assai  ben  sono  le  camere 
Apparate.  Condur  mi  basta  l'animo 
La  cosa  in  guisa,  che  senza  pericolo 
Saper  di  poi  la  potrà  messer  Lazaro,  95 
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E  sarà  a'  desir  nostri  favorevole; 

Che,  com'io  intendo,  è  gentil  e  piacevole. 

E  spero  tra  quest'altro  e  lui  concludere 

In  modo  ancora,  che  prima  che  partano 

Di  casa  mia,  farò  un  suocero  e  un  genero.  100 

Ettr  Io  non  so  che  mi  dica:  ponno  occorrere 
Molti  disturbi  che  il  disegno  guastino. 

Bon.  E  che  volete  ch'occorra?  Proveggasi 
Che  non  vi  venga  la  ruina  a  opprimere. 
Non  vedete  voi  come  vi  si  approssima?      105 

Eur,  lo  la  veggo  pur  troppo;  e  non  essendoci 
Miglior  riparo,  è  forza  a  quest'  apprendermi  : 
E  sia  come  si  voglia,  o  forte  o  debole. 

Bon,  Gli  è  forte  più  che  marmo:  riposatevi 

Pur  sopra  lui.  Ma  mi  parrìa  a  proposito,     110 
Che  voi  ancora  andassi  a  Po,  e  al  giungere 
Lor,  voi  gli  raccogliessi,  e  accompagnassili 
Qui  dentro. 

Eur.  Sto  in  gran  dubbio  che,  se  restano 

Senza  me  in  casa  quest'altre,  non  facciano 
O  dican  qualche  cosa,  onde  si  scoprano.     115 

Bon.  E  che  ponno  elle  o  dir  o  fare,  avendole 
Voi  già  avisate?  Ma  vedete  Accursio 
Ch'a  noi  torna. 

Eur.  Ohimè  !  quest'è  messer  Lazaro, 

La  moglie  e  tutta  la  brigata!  Domine, 
Aiutami,  ch'io  tremo! 

Bon.  Ah  pusilanime!  120 

Voi  siete  divenuto  così  pallido? 
Venite,  andiam  lor  contra;  ma  veniteci 
Con  altro  volto:  cotesto  più  idoneo 
Sana  dar  lor  combiato,  che  riceverli. 

Eur.  Oh,  se  mio  padre,  ohimè  !  venisse  a  mettere  125 
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In  questo  tempo  il  capo  fuor! 
Ben,  Che  diavolo 

Potrìa  saper  che  fossili,  non  avendoli 

Mai  più  veduti? 
Eur,  Facciam  noi  pur  ch'entrino. 


SCENA  n. 

Messer  Lazaro,  Bonifacio. 

Laz.  (Io  veggo  a  noi  venir  messer  Eurialo. 

Quel  che  gli  è  inanzi  suo  padre  dev'essere.)  130 

Bon.  Ben  venga  messer  Lazaro,  e  ben  vengano 
Queste  madonne. 

Laz.  E  voi,  che  messer  Bartolo 

Credo  siate  . . . 

Bon.  Son  Bartolo,  a  servizio 

Vostro. 

Laz.  . . .  siate  per  cento  e  cento  milia 

Volte  il  ben  ritrovato.  Oh  mio  discepolo  !    135 
Voi  mi  parete,  messer  Bartol,  giovane 
Come  vostro  figliuol.  Si  potrìa  credere 
Che  vi  fosse  fratello. 

Bon.  11  non  mi  mettere 

Molti  affanni,  e  fuggir  tutti  li  incommodi, 
Mi  mantien  fresco .  Andiamo  in  casa  :  debbono  1 40 
Queste  donne  aver  freddo.  E  come  penetra 
Quest'aria  il  capo!  Pur  troppo,  patita  la 
Hanno  stamane  in  nave  !  Corri,  Accursio, 
Di  sopra  e  fa  un  buon  fuoco.  Messer  Lazaro 
Venite  dentro,  e  cominciate  a  prendere        145 
Possession  de  la  casa,  che  i  meriti 
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Vostri  fan  vostra  con  l'aver,  con  gli  uomini, 
Con  ciò  che  siamo  o  che  siam  mai  per  essere. 

Laz,   La  vostra  umanitate,  messer  Bartolo . . . 

Bon.  Deh,  non  moltiplichiamo  in  cerimonie,         150 
O  poniamle  da  parte,  o  diferiamole 
A  far  appresso  il  focone  la  camera. 


SCENA  III, 

Accarsio. 

A  pun  tosiam  come  gli  augei  che  cascano 
Ne  la  rete,  che  quanto  si  dibattono 
Più  per  uscirne,  tanto  più  s'intricano.  155 

Noi  procacciam  rimedio  a  un  male,  e  nascere 
Ne  facciam  tre  peggiori  e  più  difficili 
Da  risanar;  né  de  '1  primo  pericolo 
Usciam  però.  Se  l'astuzie  succedono, 
Più  per  necessità  che  per  giudicio  160 

Da  noi  trovate,  debbiamo  a  miracolo 
Attribuir,  più  tosto  che  a  prudenzia. 
Ma  che  possiam  noi  far  altro,  assaltandoci 
Da  tanti  lati  fortuna  contraria? 
L'arco  è  tirato  fin  dov'è  possibile,  165 

E  non  possibil  anco,  e  sta  per  rompersi, 
Più  che  per  saettar  al  segno.  Io  simulo 
Speme  e  baldanza,  e  studio  di  far  animo 
Al  giovene  padron  ;  ma  non  men  timido 
Che'l  suo,  mi  sento  il  cor  ne'l  petto  battere:  170 
E  non  so  come  una  cosa  che  timida- 
mente si  faccia,  possa  ben  succedere. 
Ma  poi  eh'  in  questo  labirinto  postici 
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Siamo,  et  io  son  stato  cagion  di  mettervi 
Me  e  gli  altri,  è  mio  principalmente  debito   175 
Di  non  mi  sbigottir  o  perder  d'animo. 
Quando  ben  tutti  gli  altri  lo  perdessero. 
Bisogna  che  li  occhi  apra  e  ben  consideri 
Quei  mal  eh'  avvenir  ponno,  e  li  rimedii 
Tutti  apparecchi  lor,  prima  eh'  avengano.    180 
La  prima  cosa,  trovar  messer  Claudio 
Bisogna,  et  advertirlo  de  '1  pericolo 
In  che  noi  siamo;  e  com'abbiam  sforzandoci 
Il  bisogno,  alloggiato  messer  Lazaro 
In  questa  casa;  acciò  che,  non  sapendolo,  185 
Non  venisse,  e  le  cose  in  piti  disordine 
Mettesse,  di  quell'anco  in  che  si  trovano. 
Ma  meglio  è  ch'io  l'aspetti  sin  che  capiti 
Qui  per  tornar  a  casa;  che,  volendolo 
Cercar,  né  sapendo  ove,  potrei  facile-  190 

mente  non  lo  trovar.  Ma  ecco  ch'escono 
Il  mio  vecchio  padrone  e  questo  ipocrita 
Gaglioffo,  che  con  nostro  molto  incommodo 
L'ha  tenut'oggi  a  ciancie. 


SCENA  IV. 

Frate,  Bartolo,  Accursio 

Fra.  Portarolavi, 

E  ve  la  lasciar©  veder  e  leggere.  195 

Siate  pur  certo  che  la  bolla  è  amplissima, 
E  che  di  tutt'i  casi,  componendovi 
Meco,  vi  posso  interamente  assolvere 
Non  meno  che  potrìa  '1  papa  medesimo. 
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Bar,  Vi  credo;  nondimeno,  per  discarico  200 

De  la  mia  conscienza,  la  desidero 

Veder,  e  far  anco  vedere  e  leggere 

Al  mio  parrochiano. 
Fra.  SU  in  nomine 

Domini.  Portarolavi,  mostratela 

A  chi  vi  pare.  In  tanto  messer  Domene-      20S 

Dio  sia  con  voi. 
Bar,  E  con  voi,  padre,  simile- 

mente.  Ma  ecco  Accursio.  207 
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[ATTO  IV,  SCENA  IV]. 

Bar.  Dove  è  Eurialo? 

Acca.  Eurialo,  padrone  ?  A  punto  andavolo 

Cercando.  Io  non  conobbi  giamai  giovane, 

Che  non  fusse  con  donne  piti  domestico 

Di  lui.  Che  pensa,  domine,  che  siano 

Serpi?  In  lor  casa  è  stato  sì  amorevole-         5 

mente  trattato  da  queste  due  femine, 

Madre  e  figliuola,  che  non  è  possibile. 

Per  dio,  narrarlo;  et  è  così  selvatico 

Con  esso  lor,  come  se  mai  vedutole 

Non  prima  d'oggi  avesse.  Suo  officio  10 

Era  d' intertenerle,  e  con  bonissima 

Ciera  far  lor  proferte,  come  gli  uomini 

Che  voglian  render  cambio  a'  beneficii. 

Bar.  In  veritade  che  non  è  già  Eurialo 

Di  questa  sua  salvatichezza  simile  15 

A  me  che  son  suo  padre  :  che  affabile 
Gioven  non  si  trovava  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna;  ma  con  belle  giovane 
Ne  'ndormo  a  Cicerone,  et  anco  a  Tullio 
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Ma  che  diremo?  Eurialo  al  suo  esercizio      20 
È  sempre  intento.  Questo  è  il  desiderio 
Suo,  più  eh  e  d*altri  sia  il  mangiar  e  il  bevere. 
Fuor  dello  studio,  ch*aItro  ha  egli  in  grazia  ? 
lo  era  altr*  uomo,  quando  era  nell'essere 
Suo.  Ma  parliam  d'altro.  Accursio,  stranio     25 
Certo  mi  par  che  questo  messer  Lazaro 
Sia  persona  d' un  sì  poco  giudicio. 
Pur  l'ho  sentito  commendar  di  lettere. 
Mandar  moglie  e  figliuola  sì  domestica- 
mente in  una  Ferrara,  ove  pur  vedesi  30 
Che  fino  a  gli  barbieri  paion  nobili  ! 
Non  hanno  pur  con  esse  un  paggio  minimo, 
Che  l'accompagni:  in  ver  o  ch'ei  de'  essere 
Pover  di  facultadi,  o  ver  è  misero. 

Acmi.  L'avete  indovinato  :  gli  è  questo  ultimo  ;       35 
Ei  canta  il  miserere.  Costor  l'anima 
Donano,  per  far  robba,  al  gran  diavolo: 
Dico  questi,  padron,  e'  hanno  il  lor  studio 
In  riveder  processi  e  formar  cedule; 
Poi  fame,  sete,  freddo  e  caldo  patono,  40 

E  fan  patire  ad  altri,  per  non  spendere 
Cinquanta  soldi  fuor  de  l'ordinario. 
Ma  quando  vederete  le  due  femine, 
Giudicarete  ch'io  dico  benissimo. 

Bar,  Ora  che  me  'n  ricordo,  ancor  non  sonosi     45 
Svegliate  ?  Quando  disnaremo  ?  A  vespero  ? 
Io  mi  levai  staman  pria  che  sonassero 
E'  mattutini.  Ma  che  tarda  Eurialo? 
Se  ci  fusse,  vorrei  che  la  finissimo. 
Ma  chi  è  costui  che  vien  con  Bonifacio,       50 
Vestito  a  longo?  È  qualche  nuovo  giudice? 

Accu\  Padron,  andiam  ;  non  state  più  a  perdere 
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Tempo,  perché  non  è  quasi  possibiie 

Ch'a  voi  sì  vecchio  non  sia  di  pericolo 

Patir  la  fame,  e  vi  dico  grandissimo.  55 

Bar.  Come  mi  piace,  Accursio,  che  la  pratica. 
Avuta  fra  scolari  a  studio,  t'abbia 
(Com'io  vedo)  mostrato  qualche  regola 
Di  medicina  ! 

Acca.  (Deh,  come  molestami, 

Come  mi  dà  nel  volto  la  presenzia  60^ 

Di  costor.  Oh  che  verso  noi  s*  inviano  !) 
Padron,  andiamo. 

Bar.  Or  su,  non  più:  aspettami. 

Voglio,  s'io  posso,  questo  uomo  conoscere. 
Ch'egli  debbe  esser  persona  notabile. 

Aceu.  (Questo  a  punto  volea.  Oh  che  disgrazia  !)    65 


SCENA  V. 

Bonifacio,  M.  LazarOj  Bartolo,  Accursio. 

Bon.  M'avete  fatto,  quasi  io  dirò,  ingiuria 

A  non  tórre  un  par  d'ova,  e  così  subito 
Voler  uscir,  eh'  a  pena  rivestito  vi 
Avete  i  panni. 

Laz.  Io  sono  così,  Bartolo, 

Nel  ventre  di  mia  madre  (perdonatime)         70' 
Stato  stampato,  che  più  assai  mi  premano 
E'  fatti  de  gli  amici  che'  miei  proprii. 

Bar.  Come  Bartolo?  Il  nostro  Bonifacio 
È  stato  novamente  da  quel  provido 
Viro  per  Bartol  battizzato.  Accursio,  1& 

Non  ha  egli  nominatolo  per  Bartolo? 
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Acca.  Già  non  mi  par  ch'egli  abbia  detto  Bartolo, 
Ma  Bonifacio,   Han  poca  differenzia 
Tai  nomi  ;  quasi  quel  medesmo  suonano. 

Laz.   UlteriaSy  non  ho  io  il  nostro  Eurialo  80 

Più  per  mio,  che  non  son  quasi  io  medesimo? 
Poi  l'amo  novamente  più  del  solito, 
Poscia  che  l'ho  veduto  condescendere 
A  questa  onesta  condizion  sì  facile- 
mente,  e  schifarsi  da  qualche  disgrazia,  85 
Che  gli  sarìa  potuta  intervenire. 

Bar.  Accursio,  non  ha  egli  detto  Eurialo? 

Acca.  Non,  padron,  non  :  ha  ben  detto  un  fantastico 
Nome.  Oh,  che  egli  m'è  uscito  di  memoria  ! 
Si  rassomiglia  in  vero  a  quel  d' Eurialo.         90 

Laz,  Non  voglio  in  modo  alcun  mancar  del  debito 
Mio  verso  voi,  attento  ch'io  mi  dubito, 
Non  essendo  comparso  ancora  '1  nunzio, 
Ch'ei  non  sia  ito  a  presentar  le  lettere, 
Ad  ogni  modo,  a  questi  segretaria  95 

Potrebbe  anco  esser  dietro  a  un  mio  servizio  ; 
Ma,  per  star  più  sicuro  ch'altro  scandalo 
Non  accascasse  per  mia  negligenzia. 
Non  ci  voglio  mancar  di  tempo  un  attimo, 
Perché  qui  passi  il  fatto  senza  strepito.        100 
So  poi,  s'alia  contessa  farò  intendere. 
Come  farò  per  mie  lettere  subito, 
Ch'Eurialo  abbia  sposata  questa  giovane. . . . 

Acca.  (Dio  !  che  non  diventa  costui  mutolo  ?) 

Laz.   Col  consenso  del  padre,  e  che  l' infamia      105 
D'averla  fatta  con  quell'altra  femina 

Acca,  (O  ti  possa  cader  la  lingua,  Lazaro  !) 

Laz,  Fuggir,  l'abbi  levata,  e  in  cambio  resole 
Onor,  ne  rimarrà  sodisfattissima. 
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Boa.  Non  andiamo  più  innanzi,  ma  voltiamoci     110 
Ad  altra  strada.  Là  dinanzi  fabrica- 
si,  che  Tandar  più  oltre  potrìa  rompere. 


SCENA  VI. 

Bartolo,  Accursio,  PistonCy  Stanna. 

Bar.  Hai  tu  inteso  le  parole,  Accursio, 

Di  quello  uomo  da  bene?  E  che  significa 
Che  Eurialo  abbia  sposata  questa  giovane  ?  115 
E  chi  è  questo  Eurialo,  e  questa  giovane? 
Non  hai  inteso  ancora  questa  istoria? 
Che  non   rispondi  ?   che  ti  venga  il  cancaro  ! 

Acca.  Io  non  rispondo,  eh*  io  non  so  rispondere. 

Che  non  intendo  cosa  ch'egli  dicano.  120 

Se  non  intendo,  non  posso  già  intendere. 

Bar.   Tu  non  intendi  ?  Parlano  in  ebraico  ? 
Tu  sai  meglio  sto  fatto  dal  principio 
Al  fin,  che  non  sanno  essi,  che  ne  parlano. 
Dimmi  :  chi  è  questo  Eurialo  e  questa  giovane  ?  1 25 

Acca.  Non  mi  batter,  padrone,  che  diroloti. 

Bar.   Di'  su  :  chi  è  questo  Eurialo  e  questa  giovane  ? 

Acca.  Non  più,  non  più,  padron,  non  più  ;  diroloti. 

Bar.   Di'  su. 

Acca.  Gli  è  il  tuo  figliuolo,  eh*  una  giovane 

Ch'egli  amava  in  Pavia,  qui  ha  fatto  fuggere  130 
In  compagnia  d' un'altra  povra  femina. 

Bar.   Tu  mi  chiarirai  pur  questo  insolubi.  le 
Giotton,  giotton  !  Questo  sarà  lo  studio 
In  che  s'è  esercitato  il  nostro  Eurialo 
Fuori  di  casa,  con  tanto  dispendio?  135 

6.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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Buono  e  fedel  sera  stato  il  servizio 

Che  r  avrà'  usato,  non  è  vero,  Accursio? 

Gli  avrai  mostrato  bella  via  di  spendere  ! 

E  il  danar,  ch'a  fatica  accumulavoli 

Per  pagar  sue  dozine  e  per  vestirsene,        140 

Per  comprar  libri,  ha  avuto  buon  recapito. 

Per  tua  virtù,  giotton  !  Non  dovevi  esserli 

Al  fianco  sempre,  e  ricordar  lo  studio. 

Come  si  vede  e'  hai  fatto  il  contrario  ? 

Che  merteresti? 

Accu.  E  s'io  non  sono  idoneo    145 

Ad  insegnarli  né  Cato  né  regole  ? 

Bar.   T'intendo.  Ad  altro  officio  ti  piace  essere 
Idoneo  :  verbi  grazia  ordir  la  pratica 
D' una  fanciulla,  e  con  bel  modo  tesserla  ; 
Trovar  la  via  che  se  le  possa  spendere        150 
In  ben  vestirla,  e  farla  stare  ad  agio: 
In  maneggiarti  su  '1  granar  di  Bartolo. 
Sta  così  a  punto.  Pistone,  qui  subito 
Vien  con  la  Stanna  ;  ma  prima  slegate  la 
Fune  della  valige,  e  giù  portatela.  155 

Chiamate  anco  il  fachino,  et  espeditevi. 
Che  taglia  legne.  Tu  ti  credi  fuggere? 
Non  fuggirai,  per  dio. 

Accu.  Padron,  ascoltami  ! 

Perché  vuoi  che  mi  leghin  ? 

Bar.  Perché  '1  meriti. 

Ch'  indugiate?  Che  vi  possiate  rompere      160 
Il  collo  giù  di  quella  scala  ! 

Accu.  Chiedoti, 

Padron,  perdono;  e,  se  non  è  verissimo 
Tutto  quel  eh'  io  t'ho  detto,  fammi  impendere 
Per  la  gola. 
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Bar.  Potrebbe  ben  accàderti 

Ch'io  lo  facessi,  ma  non  perch'io  dubiti     165 
Che  non  sian  vere  le  vostre  tristizie. 
Legatemelo  stretto. 

Pisi.  Accursio,  lasciati 

Governare,  e  tien  fermo  e'  piedi.  Cancaro 
Ti  venga  !  Pur  m'hai  giunto  ove  temevami. 
In  ogni  loco  mi  potevi  accogliere  170 

Con  men  mio  dispiacer.  Giannello,  stringalo. 
E  tu,  Stanna,  che  fai  ? 

Stari.  Non  vedi,  fistola. 

Che  quasi  ei  m' ha  fatto  mostrare  ? ...  Or  fer- 
Accursio.  [mati. 

Bar,  Siete  tanti,  e  sì  difficile 

Vi  par  a  tener  stretto  questa  bestia  ?  175 

Tutt'oggi  vi  starete  intorno,  veggolo. 

Così  me  lo  stringete  :  or  sta  benissimo. 

Portatelo  di  sopra:  riconoscere 

Spero,  s'io  scampo  per  tutt'oggi,  Accursio, 

Farti  di  quanto  ti  saran  state  utili  180 

Le  tue  malizie.  In  fé  di  Dio,  ch'esempio 

Sarai  forsi  a  qualch'altro,  ch'in  dispregio 

Hanno  i  padroni.  Com'or  or  dicevami  ? 

—  Io  non  conobbi  alla  mia  vita  giovine 

Che  non  fusse  con  donne  piti  domestico  !  —  185 

O  figliuoli  cattivi  e  di  mal  animo, 

Ch'a'  padri  vostri  rendete  tai  meriti. 

Che  danno  le  lor  anime  al  diavolo 

Per  farvi  robba,  o  farvi  gentiluomini  : 

Com'  ho  fatto  io,  che,  rompendo  ogni  vincolo  IQO 

D'umanitade  e  d'antica  amicizia 

A  Gentil  mio  compagno,  ho  ritenutomi 

Le  facultadi  sue,  nulla  servandoli 
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Di  quanto  gli  promisi.  E  questo  scandolo 
Per  chi  l' ho  fatto  ?  Per  te,  per  te,  Eurialo.    195 
Tu  sei  già  ritornata,  Stanna? 

Stati.  Fistola 

Lo  scanni  !  Ei  mi  tenea  pel  lato,  intendimi  ? 
In  fé  di  Dio,  che  credo  che  mi  sanguini, 
S*  io  mi  vi  guardo  ;  ei  m'ha  fatto  le  lucciole 
Veder,  se  ben  è  giorno.  Ma  castigalo,  200 

Castigai  pure.  Hai  inteso  le  belle  opere 
Sue?  che  dicea  che  queste  eran  le  femine, 
Moglie  e  figliuola,  di  quel  messer  Lazaro? 
Credea  d'aver  a  far  con  qualche  bufalo. 

Bar.  Chi  dunque  sono  ?  Questa  è  un'altra  istoria.  205 

Stari.  Non  fuss'  io  mai  al  mondo  nata,  misera, 
Ch'a  questa  volta  stroppiarammi  Eurialo 
Meritamente,  che  fuor  di  proposito 
Ho  discoperto  il  suo  segreto  ! 

Bar.  Seguita 

Pur,  Stanna,  perch' intender  vo'  l'istoria      210 
Tutta. 

Stan.  Ti  dico  che  non  vo'  procedere 

Più  oltre.  Ho  detto  più  eh'  a  sufficienzia  : 
So  che  me  n'avverrà  qualche  fastidio. 

Bar.  Seguita  e  non  mi  trar  a  maggior  colera. 

Ch'io  non  ti  faccia  com'ho  fatt'  a  Accursio.  215 
Non  hai  più  tempo  di  poter  ascondere 
Quel  che  tu  sai. 

Stan.  Io  dico  adunque.  Scusami, 

Eurialo,  che  sforzata  ho  discopertoti. 

Bar.  Di'  pur  come  ti  piace:  questa  è  solita 

Scusa,  nelle  disgrazie,  delle  femine,  220 

Che  sian  sforzate:  anco  tu  pòi  servirtene. 
Dimmi:  come?  non  son  di  messer  Lazaro 


La  Scolastica  85 

Queste  due  donne  ?  Onde  lo  puoi  compren- 
Stan.  Io  te  'I  dirò.  Pur  ora  la  Maurizia,         [dere  ? 
Fantesca  del  vicin  qui  Bonifacio,  225 

In  segreto  m'ha  detto,  eh'  alloggiatisi 
Sono  con  essi  questi  che  aspettavamo 
In  casa  nostra;  ma  che  ne  stia  tacita. 
Et  ha  specificato  il  nome  proprio 
Di  questo  messer  Lazaro. 
Bar.  È  possibile?        230 

Start.  Holli  veduti  tutti  ;  egli  è  certissimo  : 

Madre,  figliuola  e  fante.  Ma  non  eri  tu 
Su  l'uscio,  come  sei,  quand'egli  uscirono, 
Messer  Lazaro,  dico,  e  Bonifacio  ? 
Bar.   Holli  veduti.  Ma  chi  dunque  domine  235 

Debbiam  creder  che  sian  le  due  femine 
Ch'  avete  detto  che  di  sopra  dormono? 
Deh,  perché  vo  cercando  quel  che  vedesi? 
Grosso  uom  ch'io  sono  !  Debbe  esser  la  femina, 
Con  la  compagna,  che  dicean  quelli  uomini,  240 
E  ch'ha  poi  confessato  il  nostro  Accursio 
Con  pugni  e  calci.  Ma  ch'io  debbia  pascere 
Cotai  galline  di  mia  esca,  facciome- 
ne  maraviglia! 
Sfan.  Padron,  gli  è  in  ordine. 

Quando  ti  piaccia  di  venir  a  tavola.  245 

Bar.   A  tavola,  eh?  Disnar  m'ha  dato  Eurialo, 
E  son  satollo  sì,  che  quasi  scoppio. 
Va',  Stanna,  in  casa,  e  senza  me  disnatevi. 
Io  voglio  seguitar  costor,  che  trattano 
Senza  l'oste  saldar  un  certo  computo,  250 

Che  forsi  non  sarà  come  egli  credono. 
Io  vo'  che  l'avvocato  mio  chiariscami 
Se  la  ragion  comporta  che  si  possine 
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I  figli  maritar  senza  licenzia 
De'  padri,  e  se  cotai  contratti  vagliono.       255 
Ma  ecco  chi  mi  dà  questi  piacevoli 
Pensieri  :  ecco  che  vien  di  qua  il  mìo  Eurialo. 
Non  so  come  avrà  volto  appresentarmìsi. 
Ma  che  ?  Non  sa  eh*  io  sappia  ancor  la  pratica. 


SCENA  VII. 

Eurialo,  Bartolo y  Pistone,  Stanna. 

Eur.  Tanti  mali  ad  un  tempo  mi  circondano       260 
Da  tutti  i  lati  e  improviso  mi  premono, 
Ch*  io  non  so  da  qual  parte  io  debba  volgermi 
Per  provedervi.  O  infelice  e  misero 
Stato  d'amanti,  a  cui  fortuna  perfida 
Sempre  s'oppone,  e  sempre  tende  insidie!  265 
Come  poco  accidente  a  infelicissimo 
Stato  m'ha  tratto,  ch'era  beatissimo 
E  fortunato  sopra  quelli  ch'amano 
Tutti  !  Poco  anzi,  che  la  dolce  Ippolita 
Mi  tenea  in  braccio,  il  mio  cor,  la  mia  anima,  270 
Pareami  esser  salito  più  che  aquila 
Non  sale  al  cielo,  quando  porta  il  fulmine 
A  Giove,  come  dicono;  et  or  veggomi, 
Qual  fulminato,  nel  profondo  baratro 
Del  crudo  inferno  :  a  che  m'ha  tratto  il  subito  275 
Ritorno  di  mio  padre,  et  il  consiglio 
Incauto,  che  m'ha  dato  la  mia  bestia. 
Ma  più  mi  duol  d'aver  a  cotal  termine 
Condotto  la  mia  Ippolita,  che  '1  proprio 
Danno  eh'  avvenir  possami,  eh'  io  '1  merito.  280 
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Mi  mancavano  stanze  ove  condurre  io  la 

Potessi,  senza  porla  in  questo  carcere, 

Onde  ritrarla  non  trovo  consiglio? 

Ma  faccio  come  Taugelletto  timido 

Ch'alcuna  serpe  non  gli  guasti  i  piccoli      285 

Figliuoli,  che,  quantunque  non  sia  valido 

A  salvarli,  dal  nido  non  sa  moversi. 

Non  veggo  com'io  possi  la  mia  lucida 

Stella  ritrar  da  queste  folte  nuvoli: 

Pur  dì  qui  intorno  non  mi  so  rimovere.      2Q0 

Bar.   Cosa  non  ho  potuto  ancora  intendere 

Che  egli  abbia  detto  :  comprendo  c'ha  Tanimo 
In  gran  travaglio. 

Eur,  (Io  veggo  colà,  misero 

Me,  mio  padre.  Per  timor  mi  tremano 
Le  membra  d' un  in  uno,  e  fatt'è  stupido    295 
L'animo,  né  consiglio  in  capo  sorgemi. 
Io  sento  tutto  il  viso  tramutarmisi. 
Vah,  che  farei  s'andassi  per  combattere?) 

Bar.   Eurialo  ? 

Ear.  Vengo,  padre. 

Bar.  (Come  biscia 

Vien  all'incanto). 

Eur,  Avete  le  nostre  ospite        300 

Vedute,  o  padre? 

Bar.  Non,  ma  bene  inteso  ne 

Ho  qualche  cosa. 

Eur.  Sapete  chi  siano? 

Bar.   Lo  so,  che  non  sera  con  tuo  molto  utile. 

Eur.  Son  le  donne  del  nostro  messer  Lazaro. 

Bar.  Quelle,  c'ha  in  casa  il  giotton  Bonifacio,     305 
Son  le  donne  del  nostro  messer  Lazaro. 

Eur.  (Non  ci  è  rimedio  più,  la  cosa  è  publica). 
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Bar.  Che  borbotti  ? 

Eur.  Niente. 

Bar.  Niente,  eh? 

O  confidenza  troppo  inestimabile  ! 
O  poch' ingegno  !  Parti  ch'ei  consideri         310 
Cosa  che  ei  faccia,  o  che  punto  vergognisi? 
Sono  queste  opre  da  figliuolo  ingenuo? 
Condurre  in  casa  di  suo  padre  femine 
Di  questa  sorte,  brutto  gìotto? 

Ear.  Misero 

Me! 

Bar.  T'accorgi  ora  della  tua  miseria?  315 

Dovevi  prima  ben  pensarvi,  Eurialo, 
Quando  ordinasti  insieme  co  '1  tuo  Accursio 
Cotali  trame.  Or  che?  provedaremoci 
Con  dir  che  isposaraila  ?  O  bel  consiglio  ! 
Te  l'ha  insegnato  il  tuo  dottor?  Gli  è  utile;  320 
Et  oltre  che  gli  è  util,  gli  è  onorevole. 

Eur.   Ella  non  sta  così,  padre:  ascoltatemi. 

Bar.  O  buon  governo!  A  pena  che  vedutomi 
Avea  partir  di  casa,  che  principio 
Dava  assai  buono  mio  figliuolo  a  reggersi.  325 
Egli  avea  cominciato  a  far  buon'  opera. 
Acciò  che,  ritornandomi  da  Napoli, 
Io  ritrovassi  le  mie  cose  in  ordine 
E  rassettate,  e  che  la  casa  volta  si 
Fusse  co  '1  fondamento  verso  l'aria.  330 

Eur.  Padre,  sposata  io  non  l'arei,  credetemi. 
Senza  lo  aver  da  voi  prima  licenzia. 

Bar.  Non  l'avresti  sposata?  Pur  promesso  lo 
Hai  a  quel  messer  Lazaro;  e  il  falsario 
E  tristo  rubaldon  di  Bonifacio  335 

Ti  dà  l'autoritade.  Ah  che,  per  l'anima 
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Mia,  lo  castigherò,  non  giungo  al  termine. 

Di  questa  sera! 
Ear .  Per  fuggir  pericolo, 

E  perché  dicon  che  è  di  gente  nobile. 

Io  M  Iacea,  padre. 
Bar,  Per  fuggir  pericolo,  340 

E  perché  dicon  ch*è  di  gente  nobile  ? 

Eurial o,  va'  in  casa,  et  ivi  aspettami. 

O  Pistone? 
PisL  Messere. 

Bar,  Abbi  custodia 

Che  costui  non  s'accosti  a  quella  misera. 

Tu  con  la  Stanna:  ch'io  ritorno  subito,      345 

Per  volerla  trattar  com'ella  merita. 
Stari.  Non  dubitate,  che  noi  guardaremolo, 

E  porrengli  le  brache,  come  pongonsi 

A'  birri,  che  non  montino  le  pecore. 


SCENA  Vili. 

Bartolo. 

Deh  mira  come  io  sia  giunto  alla  trappola,  350 
E  come  io  tenghi,  secondo  il  proverbio, 
Il  lupo  per  l'orecchio.  Questa  femina 
So  che  vorrà  procedere  d'ingiuria, 
E  far  tutto  quel  mal  che  fia  possibile, 
S'io  non  consento  a  questo  matrimonio.      355 
Ma  avvenga  quel  che  vuol  :  eh'  io  prenda  carico 
Di  moglie  senza  dote?  Oh  che  bell'utile, 
Oh  che  spasso  aver  tai  uccelli  in  gabbia. 
Se  non  s'hanno  portato  esca  da  pascere  ! 
Voglio  veder  quel  che  n'ha  da  succedere.   360 


^ 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 

Veronese. 

Gli  è  buon  pezzo  che   fummo  in  una  camera 
Tratte  Ippolita  et  io,  dove  fu  impostone 
Che  mostrammo  dormir;  ma  non  dissimile 
Fu  il  dimostrar  dal  ver;  che  con  tal  grazia 
Ci  adormentammo,  che,  se  non  eh' un  strepito  5 
Grande  sentito  in  casa  mi  fé'  muovere, 
Ancora  dormirei,  come  fa  Ippolita. 
A  questo  sonnolenta  corsi  subito, 
E  trovai  come  due,  che  di  casa  erano. 
Con  la  fantesca,  ben  stretto  teneano,  10 

Legato  con  mal  garbo,  il  nostro  Accursio; 
E  così  in  certo  luogo,  che  comprendere 
Non  so  s'è  magazzino  o  necessario, 
Lo  vidi  porre  e  molto  ben  rinchiudere. 
Questo  per  commission,  per  quanto  possomi  15 
Immaginare,  è  stato  di  ser  Bartolo 
(Che  così  il  vecchio  della  casa  chiamano), 
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Qual  deve  aver  saputo  di  noi  misere 

Quello  che  siamo  ;  perché  mai  non  mancano 

Chi  i  fatti  d'altri  piti  chM  propri  curano,      20 

E  non  ponno  tacer  cosa  che  sappiano. 

Di  ciò  mi  nacque  spavento  grandissimo: 

Pur,  io  volsi  aspettar  messer  Eurialo, 

Che  statuisse  quel  ch'a  fare  avéamo; 

E  poco  stette  che  venne,  ma  pallido  25 

In  viso,  come  è  pallida  la  cenere. 

Io  me  gli  affronto  subito,  e  ricercolo 

Che  voglia  far  di  noi,  e  fògli  intendere 

Quel  c'ho  veduto  del  misero  Accursio. 

Ei  mi  risponde  come  fusse  stupido  30 

Divenuto,  e  più  perso  assai  pareami 

De'  propri  morti;  onde  feci  giudicio 

Che  mal  sicure  sotto  il  patrocinio 

Suo  noi  stavamo.  Però  mi  delibero 

Di  proveder  a'  casi  miei,  lasciando  la  35 

Mal  consigliata  Ippolita  in  custodia 

A  Dio  et  a  quel  sol  raccomandandola; 

Non  già  al  suo  amante,  c'ha  maggior  penuria 

D'aiuto  e  di  consiglio,  che  noi  femìne. 

E  ben  credo  aver  fatto,  già  che  toltami         40 

Son  fuor  di  casa;  perché  molto  dubito 

Che,  se  queir  uom  tornava,  essendo  in  colera, 

Possibil  non  sarìa  stato  il  diffendermi. 

Che,  con  male  parole  ingiuriatami 

Non  avesse,  e  ruffiana  e  peggio  dettomi.       45 

E  se  parole  sole  state  fussero. 

Io  mi  sarei  restata;  ma  il  pericolo 

Di  toccar  delle  busse,  e  farsi  scorgere 

Per  tutta  la  città,  m'ha  fatto  fuggere. 

Ma  chi  sera  che  mi  presti  ricapito,  50 


^ 
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ChMo  non  conosco  in  questa  terra  un  minimo? 
Io  vedo  uno  colà,  che  mi  par  ch'abbia 
La  parte  mia  dell'allegrezza,  e  giubila 
Come  s'avesse  ritrovato  un  cumulo 
Di  denari;  ei  debbe  essere  cibatosi,  55 

Et  aver  tocco  il  vitriuol  più  commoda- 
mente  che  non  ho  io,  ch'ancor  vedutolo 
Non  ho  da  ieri  in  qua.  Mi  par  conoscerlo. 
È  egli  messer  Claudio,  o  pur  fernetico? 
Egli  è  pur  desso,  ma  che  far  mi  debbia        60 
Non  so  ben  giudicar.  Dirammi  un  carico 
Di  villania,  ch'io  sia  senza  licenzia 
Di  casa  di  madonna  dipartitami, 
S'io  me  gli  fo  veder.  Ma  i  tempi  insegnano 
Quello  che  s'abbia  a  far,  e  accommodarsegli  65 
Siamo  necessitati:  dianzi  ascondermi 
Da  lui  mi  parve,  et  ora  a  lui  ricorrere 
Mi  è  forza,  che  mi  salvi  da  quel  Bartolo: 
Ch'io  no'l  conosco  però  tanto  rigido, 
Che  per  sì  poca  occasione  vogliami  70 

Per  inimica;  ma  più  ancor  confortomi 
Ch'  io  '1  veggo  allegro.   Andar  a  lui  delibero. . 


SCENA  II. 

Claudio,  Veronese. 

Clan.  Io  soglio  pur  per  questa  strada  scorgere 
Talor  alcun  mio  amico  :  onde  può  nascere 
Ch'  io  non  ne  veggo  di  presente  un  minimo,  75 
Né  da  man  ritta,  o  da  man  manca,  volgami 
Pur  ov'  io  voglia  ?  Non  si  giostra  o  corresi 
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In  piazza  alla  quintana,  non  bagordasi, 
Non  si  fa  procession  del  Corpus  Domini. 
Oh  ch'allegrezza  e  gaudio  inestimabile  !         80 
E  ch'io  non  abbia  alcun  con  chi  '1  comunichi  ? 
Io  vengo  da  le  braccia  di  Flamminia 
Mia.  O  fortuna  benigna  e  piacevole! 
Vero. Mi  piace  ch'egli  ha  gran  contento  d'animo. 
Clau.  Non  è  il  venerdì  santo  che  si  predichi,         85 
Manco  in  palazzo  ancor  si  fa  giustizia. 
Che  sian  così  le  strade  vuote  d'  uomini. 
Ma  perché  non  riscontro  il  caro  Eurialo, 
A  cui  mi  chiami  in  colpa  del  mal  animo 
C  ho  avuto,  e  narri  questa  mia  letizia  ?  90 

Ma  chi  vedo  io  venir  verso  me?  Paremi 
La  Veronese. 
Vero.  O  caro  messer  Claudio, 

Vi  dia  Dio  ogni  bene  !  Pur  trovato  vi  ho. 
Clau.  Veronese,  sei  qui  ? 
Vero.  Son  a'  servizii 

Vostri,  come  son  stata  del  continovo.  95 

Clau.  Tu  sii  la  ben  venuta  :  che  accaduto  mi 

Sia  tu  non  sai  ? 
Vero.  No,  ma  ben  mi  dubito 

Che  non  sia  qualche  mal. 
Clau.  D' infelicissimo 

Stato,  nel  qual  poco  anzi  ritrovavomi, 
Son  pervenuto  a  stato  felicissimo.  100 

K(Pr(7.  Avvenuto  è  a  me  misera  il  contrario. 

Ma  andiamo  a  casa  vostra,  che  più  commoda- 
mente  ragionaremp. 
Clau.  No  no,  ascoltami. 

Per  novelle  eh'  io  aveva  d' una  pessima 
Sorte  de'  fatti  de  la  mia  Flamminia,  105 
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Deliberato  aveva  il  territorio 
Umano  abbandonar. 
Vero.  Porsi  partitasi 

Era  di  questa  vita? 

Clou.  Peggio:  e  andavami 

Al  porto  per  trovare  burchio  o  sandalo, 
Che  fuor  del  mondo,  s'egli  era  possibile,     HO 
Mi  conducesse.  Ma  così  di  subito 
Che  vi  son  giunto,  veggo  messer  Lazaro, 
Che  smonta  con  la  moglie  e  con  Flamminia 
Et  una  fante;  e,  perché  non  voglio  essere 
Conosciuto  dal  vecchio,  cerco  ascondermi    115 
Più  nella  cappa  che  mi  sia  possibile; 
Perché,  non  so  stu  '1  sai,  ei  m'  ha  mal  animo. 
Or  quale  a  un  tratto  io  divenissi,  pensalo, 
O  Veronese.  La  gelosia  avevami 
Sì  stretto  il  cor,  che  mi  venia  lo  spasimo.   120 
Io  non  stei  molto,  che  egli  s'avviorono 
Diritti  vèr  la  porta  di  San  Paolo; 
E,  entrati  dentro,  il  lor  camin  distesero 
A  questa  parte:  et  io  sempre  gli  seguito, 
Da  la  longa  con  gli  occhi,  e  in  breve  veggogli  125 
Entrar  in  casa  qui  di  Bonifacio  : 
Là  dove  a  punto  meglio  non  potevano 
Per  me  ridursi,  in  casa  del  mio  ospite, 
Ov'io  vivo  a  dozina,  s'alloggiorono. 
Questa  è  la  casa  :  vedila  tu  ? 

Vero,  Veggola.  130 

O  Dio,  che  di  paura  tutta  struggomi  ! 
Entriamo  in  casa,  chieggolvi  di  grazia. 

Clau.  Era  su  V  uscio  Eurialo  e  Bonifacio  ; 
Ma  mi  volgo  sì  subito,  che  scorgere 
Non  mi  pò  alcun,  qui  a  destra,  ov'è  il  mio  studio,  1 35 


"96  Gabriele  Ariosto 

Ch'entra  su  lo  stradello,  et  aprol  subito; 
Et  entrato,  di  qui  vo  ne  la  camera, 
Onde  per  un  pertugio  si  può  scernere 
Che  ne  l' intrata  della  casa  facciasi. 
Mentre  m'avvolgo  per  casa,  già  egli  erano  140 
Saliti  sopra;  e  fér  picciolo  indugio, 
Che  discesero  tutti,  e  insieme  uscirono 
Fuori  di  casa.  Io  parlo  sol  de  gli  uomini. 
Vero.(0  cht  bisogno  ho  io  di  questa  favola?) 
Clau.  Ma  non  per  questo  so  quel  eh'  io  deliberi  ;  145 
Che,  se  Flamminia  è  in  casa,  la  custodia 
Ci  è  de  la  madre.  Ma  in  un  tratto  apparvero 
Monna  Lucrezia,  la  fante  e  Flamminia: 
Le  due  co'  veli  in  capo,  ma  Flamminia 
Era  pur  senza.  A  cui  la  madre  voltasi  :        150 
—  Acciò  che  più  non  t'offenda  quest'aria,  ~ 
Disse,  —  torna  di  sopra,  e  quivi  aspettami 
Fin  tanto,  con  la  fante  del  nostro  ospite, 
Ch'io  sia  tornata  d'udir  la  santissima 
Messa  di  quella  santa  devotissima  155 

Agata,  de  la  quale  oggi  si  celebra 
La  festa.  —  E  così  detto  se  n'uscirono, 
E  sola  ne  restò  la  mia  dolcissima 
Flamminia.  Allor  mi  parve  il  tempo  commodo 
Mostrarmi;  e,  aperto  l'uscio,  netto  balzomi  160 
Fuor  della  tana;  et  ella,  al  così  subito 
Apparir  mio,  si  sbigottì,  e  fuggere 
Tentò;  ma  no  '1  concessi,  anzi  ritennila 
Tanto  che  il  suo  timor  convertì  in  lagrime, 
E  mi  conobbe,  e  su'l  petto  lasciòmisi  165 

Cadere,  e  parve  al  mio  voler  rimettersi. 
Felicità  inaudita!  Nelle  braccia 
Subito  me  la  reco.  Oh,  come  voglia  mi 
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Viene  spiccar  due  salti  qui  in  presenzia, 

Se  ben  vi  fusse  il  popolo  co  '1  principe  !     170 

Or  va'. 

Vero.  (Deh  vedi,  vedi  a  che  buon  termine 

Con  costui  mi  ritrovo  !) 

Claa.  E  così  subito, 

Senza  perdervi  tempo,  torno  in  camera, 
E  pongo  il  ferro  a  l'uscio:  il  resto  dicalo 
Altri  che  s'è  trovato  a  simil  termine.  175 

Deh,  se  pur  quindi  non  mi  partir  lecito 
Mi  fusse  stato!  O  Dio,  quando  più  copia 
Son  per  aver  di  quelle  candidissime 
Membra,  del  dolce  spiro  sì  odorifero? 

Vero.  Sapeva  ben,  sapeva  ben  io  misera,  180 

Che  porreste  a  salvarmi  troppo  indugio.  ' 
Ecco  colà  dua  vecchi:  l'un  deve  essere, 
S*  io  non  fallo,  il  mal  uomo  del  nostro  ospite. 

Clau.  Che  ospite  ? 

Vero.  Conoscete  voi  quel  Bartolo? 

No  '1  vidi  mai,  ma  credo  sia  un  diavolo.      185 

Clau.  Che  vi  facevi  in  casa  ?  Ben  conoscolo. 

E  chi  anco  v'era?  (O  dolce  mia^Flamminia, 
Quando  più  sarò  teco?) 

Vero.  V'era  Ippolita, 

Et  ewi  ancor:  così  non  vi  fusse  ella, 
A  benefizio  suo! 

Clau.  Oh,  che  qui  nacquero      190 

I  miei  sospetti  !  (O  cara  mia  Flamminia  !) 

Vero.  Pregovi  mi  salviate.  Non  è  Bartolo 

Uno  de'  due  che  là  oltre  si  mostrano? 

Clau.  Lasciami  me'  veder.  Gli  è  messer  Lazaro 

Con  Bonifacio.  Vien  meco  allo  studio  195 

Mio,  là  dove  te  ne  starai  tacita- 

7.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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mente,  fin  tanto  ch'altro  vedrò  sorgere. 

Ma  io  vorrei  pur  veder  et  intendere 

Ch'abbia  esser  questo,  e  perché  Bonifacio 

Abbia  quest'  uomo  alloggiato,  e  non  Bartolo,    200 

Come  fra  essi  avevano  già  ordine. 

To'  questa  chiave,  Veronese,  e  gettati 

A  man  diritta  per  questo  viottolo, 

E  poi  a  man  diritta  ancora  torceti. 

Fin  che  darai  del  capo  in  certo  picciolo      205 

Uscio  :   queir  uscio  è  l' uscio  del  mio  studio. 

Vattene  dunque  e  qui  tacita  aspettami. 

Di  qui  poss'io  bene  ascoltare  e  intendere 

Quel  che  diranno,  senza  che  mi  veggano. 


SCENA  III. 

Bonifacio,  M,  Lazaro,  Claudio, 

Bon.  Poco  eravamo  andati,  che  giudicio  210 

Pei  quasi  indubitato  che  questi  uomini. 
Perch'oggi  è  festa,  non  si  trovarìana 
Alla  cancellaria:  poi  queste  maschere 
Par  ch'a  darsi  buon  tempo  ognuno  invitino, 
E  questi  grandi  volontier  v'attendono.  215 

Laz.   Anzi  di  questo  meglio  non  potrìano 

Fare.  Ma  questo  Riccio  molto  indugiasi 

A  comparir  :  avea  a  farmi  un  servizio 

Che  pur  m'importa,  ma  mi  pone  in  dubio, 

Anzi  mi  fa  pur  credere  certissima-  220 

mente,  che  non  sera  (sì  come  a  Sermide 

Ieri  da  sera  mi  fu  dato  a  credere) 

Costui  in  questa  terra.  Diligenzia 
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So  ch'avrà  fatto  ;  e  quando  stato  fussevi, 
L'avrìa  ritrovato  e  riferitomi.  225 

Ma  io  n'avrò  perduto  il  tempo,  veggolo. 

don.  Non  so  chi  costui  sia,  che,  se  notizia 
N'avessi,  avete  a  creder,  messer  Lazaro, 
Ch'  io  farei  quel  per  voi,  che  aperto  veggovi 
Far  voi  per  noi  :  e  lo  farei  di  grazia.  230 

Laz.   La  nostra,  ben  che  sia  nuova  amicizia, 
(Dico  con  la  presenzia,  che  con  lettere 
Aveva  già  principio,  e  co  '1  buono  animo, 
Son  molti  mesi)  certamente  merita 
Ch*  io  vi  debba  scoprir  qualche  mio  intrinseco  235 
Pensier;  e  questo  ancor,  che  più  mi  stimola 
Di  quanti  mai  n'avessi  o  al  presente  abbia, 
E  che  io  sia  forsi  per  aver. 

Bon.  Ringraziovi  ; 

E  più  vi  dico  che  di  somma  grazia 
Mi  sarà  che  vi  vagliate  de  l'opera  240 

Mia;  che,  pur  ch'io  possa,  io  son  prontissimo 
Ad  ogni  voler  vostro. 

Laz.  Ora  ascoltatemi. 

Io  avea  promesso  una  figliuola,  ch'unica 
Mi  trovo  al  mondo,  a  un  gioven  d'Alessandria  ; 
E  questo  venia  molto  al  mio  proposito,       245 
Ben  maritar  la  figlia  ne  la  patria, 
Ch'  io  son  Alessandrin,  forsi  sapetelo ... 

Bon,  Sollo  per  certo. 

Laz.  Ne  la  qual  riducermi 

Pur  penso  in  breve,  che  sazio  di  leggere 
Io  sono  veramente,  che  scarsissimi  250 

Sono  i  partiti.  Ma  in  quel  tempo,  essendomi 
Cennato  ch'invaghito  un  messer  Claudio 
N'era,  e  di  lui  non  forsi  men  Flamminia 
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(Che  così  questa  mia  figlia  si  nomina), 
Acciò  non  mi  rompesse  questa  pratica,        255 
Me  Io  levai  di  casa;  e  perché  avvolgersi 
Non  cessava  qui  intorno ... 

Claa.  (Questa  istoria 

Incomincio  benìssimo  ad  intendere). 

Laz.  Oprai  con  certo  modo  dispiacevole, 

Che  fu  sforzato  a  lasciar  quel  dominio.       260 
Indi,  volendo  stringer  questa  pratica 
Del  gioven  d* Alessandria,  per  Lucrezia 
A  Flamminia  il  fo  intender,  che  mutatasi 
Era  già  tutta  in  viso,  per  l'absenzia. 
Credo,  di  questo  gioven. 

Claa,  (Come  piacemi  !    265 

Quest'è  pur  certo  amorevole  indizio). 

Laz,  Le  condizioni  del  predetto  giovane 

Le  narra  ad  una  ad  una,  e  persuadela 

Far  il  voler  di  quei  che  la  governano. 

Ella,  come  gli  sia  proposto  un  carcere         270 

Perpetuo,  per  cambio  di  rispondere. 

Par  che  si  debba  consumare  in  lagrime. 

Clau.  (O  benedette  lagrime  !) 

Laz,  Delibero 

Con  la  presenza  mia  far  questo  officio. 

Ma  che  !  Non  ne  traggo  altro  che  'l  silenzio  275 

Suo  consueto,  e  pianto  in  abondanzìa. 

Io  lo  dirò  pur,  Bartolo  :  difficile 

Fu  ancora  a  me  di  ritener  le  lagrime. 

Claa.  (O  vero  padre  !) 

Laz.  Giva  a  peggior  termine 

La  misera  ogni  dì  :  del  che  in  grandissimo  280 
Sospetto  noi  venendo  del  suo  vivere, 
Volemmo  che  s'adopri  la  sua  balia. 


La  Scolastica  101 

E  si  faccia  chiarir  bene  il  suo  animo. 

Ma  il  fatto  stava  come  noi  pensavamo  : 

Non  volea  viver  senza  messer  Claudio.        285 

Mi  venne  allora  ogni  pratica  in  odio 

Cominciata,  e  la  condizion  del  giovane 

E  facultadi  e  il  tutto  estimai  favole, 

E,  com*  io  posso  meglio,  mi  disobligo. 

Clan.  (Questo  non  può  accascar  se  no  a  mio  utile.)  29Q 

Laz.  Or  quel  ch'io  avea,  e  m'ho  lasciato  fuggere 
Di  mano,  anzi  eh'  io  stesso  ho  fatto  fuggere, 
Son  or  necessitato  con  discommodo 
Andar  cercando. 

Clau.  (Non  dubitar,  Lazaro, 

Ch'egli  t'è  più  vicin  che  non  t' immagini.)   295 

Laz.  Avea  promesso  il  Riccio  ritrovarmelo, 
Quel  dico  c'ha  portate  quelle  lettere . . . 

Bon.  Seguite  pur,  che  v'  intendo  benissimo, 

Laz.  Ma  certo  che  sera  pur  ito  a  Padova, 

Come  ne  sono  stato  sempre  in  dubio.         300 

Bon.  Gli  è  in  questa  terra:  lasciate  ogni  dubio. 

Laz.  Voi  dunque  pur  Io  dovete  conoscere. 

Bon.  Come,  s' io  lo  conosco  ?  Come  Eurialo. 

Laz.  Io  sono  astretto,  se  mi  è  caro  il  vivere 

Di  Flamminia  mia,  tórlo  per  genero . . .        305 

Clau.  (Dio  sia  laudato  !  Io  posso  dir  d' intendervi.) 

Laz.  Ma  non  mi  sta  molto  sicuro  l'animo 
Che  lo  consenta,  per  la  grave  ingiurìa 
Ch'  io  incorsi  a  farli. 

Clcui,  (Ci  vorrebbe  ingiuria 

Maggior  di  questa  a  ricusar  Flamminia.)     310 

Laz,  Or  mi  farete  servizio  mirabile, 

Poi  che  si  truova  in  questa  terra . .  . 

Bon.  Trovasi, 
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E  intendo  tutto  il  vostro  desiderio, 

Il  qual,  non  men  ch'onesto,  è  necessario  ; 

E,  quando  vi  riesca,  anco  molto  utile  315 

Vi  sera,  che  restato  egli  è  ricchissimo. 

Laz.  È  morto  il  padre? 

Boti.  Già  due  mesi  passano. 

Or  vo  trovarlo,  e  spero  far  un'opera . . . 

Clau.  (Or  ch'altro  aspetto  ?) 

Boti,  , . .  che  vi  fia  gratissima. 

Laz.  Come  ve  n'arei  obligo  perpetuo  !  320 

Boti.  Ma  eccol,  messer  Lazaro,  vedetelo.  — 
Messer  Claudio,  m'avete  fatto  credere 
Quasi  che  siate  partito.  (Guardatevi 
Di  non  mi  nominar  per  Bonifacio.) 

Clau.  (Io  me  ne  guarderò  :  ma  che  significa         325 
Questo  tacer  il  nome?)  A  messer  Lazaro 
Che  è  qui  con  esso  voi,  o  Bonifacio, 
Io  farei  riverenzia  . . . 

Boti.  (Vah  diavolo  ! 

Son  pur  servito.) 

Clau.  ...  ma  dubito  offenderlo. 

(L'avea  obliato.) 

Laz.  Messer  Claudio,  piacemi      330 

Vedervi  qui  ;  e,  se  mai  ingiuria  fatta  vi 
Ho,  me  ne  incresce  e  dole.  Orsù,  lassatemi 
La  mano:  questo  è  fuor  di  vostro  debito. 
Così  voglio  basciarvi. 

Clau.  Et  io  domandovi 

Perdono  d'esser  stato  temerario  335 

In  casa  vostra. 

Laz.  Perdonato  siavi. 

Boti.  Signor  dottore,  perch'a  messer  Claudio 
Ho  bisogno  parlare,  perdonateci 
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Se  vi  lasciamo  :  presto  spediremoci. 
Laz.  Parlate  pur,  non  son  per  interrompere        340 

E'  fatti  vostri,  e  state  a  vostro  commodo. 

(Mi  vo*  tirar  a  dietro,  acciò  che  possino 

Ben  ragionar  fra  loro,  e  che  non  abbiano 

Sospetto  eh'  io  gì'  intenda  . . .) 
Clau.  (Ho  del  mio  ospite 

Inteso  il  sopranome  :  vi  debbe  essere  345 

Sotto  certo  qualcosa  di  piacevole.) 
Laz.  (Ma  così  di  lontan  non  voglio  muovere 

Però  da  questi  la  vista,  che  bastami 

L'animo  da'  lor  visi  ben  comprendere 

Quel  che  di  questo  fatto  abbi  a  succedere.)  350 
Claa,  Che  comanda  messer  Bartolo  ?  Piacevi 

Or  questo  nome? 
Bon.  Secondo  il  succedere 

Suo.  Ben  vi  dirò  poi  con  più  commodo 

Com'io  l'abbia  acquistato,  perché  attendere 

Or  mi  bisogna  ad  altro. 
Clau.  So  ch'attendere      355 

Or  vi  bisogna  ad  altro. 
Bon.  È  ver,  sapetelo? 

Come  il  sapete? 
Claa,  Io  '1  so,  che  da  principio 

V  ho  inteso  ragionar  per  fin  a  1'  ultimo, 

E  tutto  ottimamente,  perché  prossimo 

V'era,  e  non  mi  vedevate. 
Laz.  (Il  principio  360 

Dev'esser  in  narrargli  come,  accortomi 

Del  fatto,  allor  allor  gli  die'  licenzia 

Di  casa  mia). 
Bon,  Adunque  necessario 

Non  mi  sarà  narrarvi  il  desiderio 
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Ch'abbia  questo  uomo,  che  gli  siate  genero.  365 

Claa,  Ho  inteso  il  tutto  ;  e  sapete  se  piacemi. 

Laz.  (Ora  gli  debbe  dir  come  in  esiglio 

Io  '1  feci  por:  in  ver,  fu  grave  ingiuria, 
Che  potrebbe  esser  causa  che  rimettere 
Non  si  vorrà  a  partito  eh'  io  desideri.  370 

S'io  non  credessi  ch'altri  mi  vedessero, 
*       Torrei  gli  occhiali  per  meglio  discernere.) 

Boti.  Basterìa  borbottar  come  la  scìmia, 
E  come  quelli  ch'alia  mora  giocano 
Mover  le  dita,  e  con  tai  modi  fingere  375 

Cose  che  siano  da  compor  difficili. 
Se  ben  noi  siamo  d'accordo  benissimo. 
Ma  per  che  causa  vogliamo  noi  perdere 
Pili  tempo  ?  Veggo  il  vecchio  che  consumasi 
Da  l'aspettar. 

Laz.  (Ben  sta.  Ridendo  vengano . . .)  380 

Bon.  Ma  vi  séte  sgannato,  o  messer  Claudio, 
Assai  felicemente  :  eri  a  mal  termine. 

Claa.  Sì,  ben  felicemente  :  ho  da  far  ridervi. 

Laz.  (Verso  me.) 

Bon.  Messer  Lazaro,  toccategli 

La  man  di  nuovo,  e  da  senno  basciatelo  :  385 
Quest'è  vostro  figliuol  e  vostro  genero. 

eia.  Tal  esser  voglio. 

Laz.  Et  io  ch'altro  desidero 

Ch'avervi  per  figliuolo?  E  voi  toglietevi 
'■    Questo  picciol  presente,  messer  Bartolo  : 
Godetel  per  amor  del  vostro  Lazaro.  390 

Di  piti  vi  son  tenuto  al  beneficio 
Che  voi  m'avete  fatto, 

Bon.  Questo  è  un  carico 

Che  voi  mi  fate.  Oh,  non  lo  voglio  :  domine  ! 
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Val  più  di  trenta  scudi  !  Ritoglietelo, 

Vi  dico,  messer  Lazaro. 
Clau,  (Pur  tienselo  395 

Stretto  nel  pugno). 
Bon,  Io  non  voglio  contendere, 

Ma  certo  avete  torto. 
Laz.  Il  vostro  merito 

È  molto  più,  v'ho  detto. 
Clan.  Or  accettatelo, 

Quando  ve  '1  dona  con  tanto  buon  animo, 
Bon.  Vi  ringrazio  in  eterno,  messer  Lazaro  :        400 

Quest'è  presente  d'averv'in  memoria 

Fin  ch'io  viva,  et  avervene  sempre  obligo. 


SCENA  IV. 
Bartolo,  Bonifacio,  Claudio,  M.  Lazaro,  Riccio. 

Bar.   lo  veggo  Bonifacio  e  messer  Lazaro. 

S' io  posso,  voglio  andar  che  non  mi  veggano. 
Presso  lor  :  infra  noi  penso  abbia  ad  essere. . .  405 

Bon.  (O  potta  del  malanno!  Gli  è  qui  Bartolo). 

Bar.  Un  strano  e  gran  zambello,  col  diavolo. 
Mi  dice  l'avocato,  che  s'Eurialo 
Per  sorte  avrà  sposata  questa  femina, 
Et  anco  senza  aver  da  me  licenzia,  410 

Che  sera  pur  sposata.  Sono  stranie 
Per  certo  queste  leggi,  e  pur  gran  savii 
Furon  quei  che  le  fecer!  Così  dicono. 
Ma  come  l'altre  cose  anco  si  mutano, 
E  da  l'un  tempo  a  l'altro  a  peggio  vengano,  415 
Credo,  come  la  fava  quando  piantasi, 
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Ch'è  bella  e  grossa,  e  poi  diventa  piccìola: 

O  veramente  quelli  che  le  ghiosano, 

Le  fan  dir  a  suo  modo.  —  Uom  da  ben,  fermati, 

Or  che  non  hai  il  modo  di  rivolgerti  420 

Ad  altra  mano.  Io  vo'  teco  discorrere 

Che  ragion  t'abbia  mosso  a  farmi  ingiuria. 

Boti,  (Deh,  come  è  mai  venuto  così  tacita- 
mente ?  Mi  par  comprender  che  sia  in  colera). 

Bar.  Ma  prima  vo'  saper  come  ti  nomini.  425 

Clan.  (Qui  ha  una  bella  baruffa  da  nascere). 

Bar.  Io  dico  bene  a  te:  come  ti  nomini? 

Boti.  Par  che  non  mi  conosca!  E  pur  è  lucido 
11  tempo. 

Bar.  Non  ti  dico  non  conoscerti. 

Ma  che  mi  dichi  come  tu  te  nomini.  430 

Boti.  Se  tu  confessi  per  te  di  conoscermi, 

Tu  dèi  sapere  il  nome.  E  quando  sannosi 
Le  cose,  per  che  dunque  s'adimandano  ? 

Clau.  (Questa  è  acuta  risposta  :  mi  par  logica). 

Bar.  Ora,  di  poi  che  non  mi  vuoi  rispondere      435 
E  dirmi  il  nome  tuo,  a  questo  attendemi  : 
Sei  tu  Bartolo  pur,  o  sono  io  Bartolo  ? 

Boti.  Perché  esser  non  potemo  ambedui  Bartoli? 
Quanti  Giovanni,  Filippi  et  Antonii 
In  una  casa  istessa  si  ritrovano  ?  440 

Se  questo  sai,  come  ti  par  miracolo 
Ch'in  la  nostra  contrada  siam  dui  Bartoli? 

Clau.  (O,  come  è  stato  acuto  !  O  Bonifacio 

Galante  !  Non  ti  par  che  stia  in  proposito 
Senza  smarirsi  ?  Io  saprò  l'origine  445 

Pur  di  questo  suo  nome). 

Bar.  O  ammirabile 

Confidenza  d'un  tristo!  Poss'io  credere 
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Che  si  ritruovi  un  altro  a  costui  simile? 

Bon.  Deh,  se  ti  piace,  non  mi  far  ingiuria, 

Che  non  la  faccio  a  te;  se  ben  servitomi    450 
Fussi  del  nome  tuo  per  tutto  un  integro 
Dì,  non  ti  lamentar,  che  non  bisognati. 
Il  nome  tuo,  se  ben  l'avessi  in  prestito 
Tenuto  un  mese,  tutto  quel.  Si  lograno 
Mio  staio,  mio  mastello,  la  mia  pidria,         455 
De*  quai  sì  spesso  i  tuoi  di  casa  servonsi. 
Tu  fai  un  gran  rumor,  perch'  ho  chiamatomi 
Bartolo  per  due  ore:  ben  servirestimi 
Di  venticinque  scudi,  bisognandomi. 
Per  dui  mesi  o  per  tre,  come  si  servono     460 
I  buoni  amici  ! 

Clau.  (O  Bonifacio,  voglioti 

Esser  amico  ancora  più  del  solito). 

Laz.  (Che  nuova  controversia?  Il  matrimonio 
Sera  spirato  eh'  io  trattava  ?  furialo 
La  farà  mal  con  la  contessa). 

Bar.  Forsi  che         465 

Non  t' hai  tolto  il  mio  nome  a  beneficio 
Mio. 

Laz.  (Me  ne  laverò  le  mani,  facciano 

Essi). 

Bar.           Per  farmi  danno  e  farmi  carico 
Volevi  essere  Bartolo,  falsario 
Che  tu  sei  ;  per  fermar  il  matrimonio,         470 
O  che  forse  hai  fermato,  sì  onorevole 
Di  questa  fuggitiva,  dimostraviti 
Esser  padre  di  Furialo.  E  voi,  ser  Lazaro, 
Ch'  io  mi  voglio  et  a  voi  un  poco  volgere 

Bon.  (La  passa  bene:  ci  è  un  altro  da  radere).    475 

Bar.   Ha  questo  meritato  Tosservanzia 
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La  qual  vi  ha  avuto  Eurialo,  e  l'amicizia 
Che  mostravate  per  le  vostre  lettere? 
Io  so  ben  che  voi  siete  messer  Lazaro, 
Bench'io  non  vi  vedessi,  ch'io  mi  sappia,  480 
Più  mai.  Dio  sa  se  voi  ancora  ascondere 
Non  pensavate  il  nome  !  Che  giudicio 
Si  puote  far  di  voi,  quando  un  discepolo 
Vostro  onorate  di  tal  sposalizio? 
Con  util  tale? 

Laz.  Bartolo,  fermatevi.  485 

Poi  che  intendo  che  voi  pur  siete  Bartolo, 
Dite,  che  colpa  ho  io  di  queste  favole  ? 
V'avete  voi  di  me,  o  pur  d'Eurialo 
M' ho  a  doler  io,  che  m'ha  dato  ad  intendere 
D'alloggiarmi  con  voi?  Et  ove  postomi        490 
Abbia,  con  la  figliuola  e  moglie,  dicalo 
Egli,  perch'  io  per  me  non  saprei  dirlovi. 

Bon.  (È  meglio  eh'  io  mi  lievi  dalla  disputa, 

C  ho  fatto  troppo  a  star  finora  in  circolo). 

Laz.  E  se  vi  par  eh'  io  faccia  mal  officio  495 

A  persuadere  Eurialo  a  correggere 
L'error  e'  ha  fatto,  e  l' ingiuria  gravissima 
Alla  contessa,  v'  ingannate,  e  sollovi 
Dir  chiaramente.  Ella  è  d'  una  potenzia 
Grande. 

Bar,  Perch'è  contessa,  è  sì  terrìbile  ?      500 

Debbe  ecceder  il  grado  de  qui  :  sonvene 

I         Fra  noi  pur  anco,  e  di  quelle  si  trovano 
Che  non  han  da  mangiar  quanto  vorrebbono, 
Spesse  fiate. 

Laz.  Poche  non  fan  regola. 

Gaglioffi  hanno  i  mariti,  forsi,  o  miseri.      505 
Questa  contessa  è  ricca  e  d'una  nobile 
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Stirpe,  et  è  riverita,  et  amicizie 
Grande  ha  per  tutto  in  veritade. 

Bar,  Credolo. 

Ma  che  debbo  io  per  questo  voler  rompere 
Il  collo  a  mio  figliuol  ?  Debbe  egli  togliere  510 
Una  fante  per  moglie  ? 

Laz.  Che?  Credetevi  . 

Ch'  io  pigliassi  per  fante  questo  carico  ? 
È  cittadina  di  Ferrara. 

Bar.  Quadrami 

Politamente  questo,  che  se  'n  vadano 

Le  nostre  cittadine  sì  domestica-  515 

mente.  Sia  cittadina,  vo'  concederlo: 

Se  ben  fusse  di  Roma,  debbo  toglierla 

Senza  dote?  Cittadine  si  chiamano 

Le  ben  dotate.  Ma  quando  sia  Eurialo 

Tanto  pazzo  che  ei  tolga  questa  femina,      520 

Avrà  del  mio  quel  che  non  potrò  toglierli. 

Ma  credo  tutte  queste  isiatio  favole: 

Che  sia  creata  di  contessa,  o  nobile 

Di  questa  terra  ;  ma  il  tutto  ordinatosi 

È  sol  per  compiacer  a  questo  misero.  525 

Ma  te  ne  pagherò  a  te,  Bonifacio  : 

Voglio,  ogni  modo,  che  cavalchi  l'asino. 

Clau.Voì  gli  farete  torto,  messer  Bartolo: 
Ei  r  ha  fatto  per  essere  amorevole 
Al  figliuol  vostro»  e  non  volendo  offendervi.  530 

Laz.  Et  io  ancora  non  ho  fatto  il  simile? 

Ma  ben  ne  voglio  ogni  buon  pegno  mettere, 

Ch'è  cittadina  di  Ferrara  ;  e  dicovi 

Più  forte  ancor  :  la  contessa  avea  animo. 

Se  non  faceva  questo  error  la  misera,  535 

Mandar  in  questa  terra  agente  idoneo, 
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Che  le  facesse  tutto  il  patrimonio 

Suo  riaver  ;  e  n*  ha  da  me  consiglio 

In  scriptis,  che  ben  sa  come  chiamavasi 

Il  padre,  il  qual  moritte  alli  servizii  540 

Del  duca  di  Milano. 

Bar.  Nominollovi  ? 

Laz.  Nominollomi,  e  credo  ricordarlomi, 
Se  vi  pensarò  alquanto. 

Bar.  (Par  che  l'animo 

Mi  tiri  a  indovinar). 

Laz.  Polito. . . .  Mentoti 

Per  la  gota;  Polito  non  dicevasi.  545 

Né  anco  Galante  :  Gentil  nominavasi, 
Gentil  :  quasi  m'era  ito  di  memoria. 

Bar.  (Pon  mente  ch'avrò  fatto  buon  giudicio  !) 
Morto  che  fu  Gentil,  venne  la  giovane 
In  mano  alla  contessa  così  subito?  550 

Laz.  Vi  fusse  ella  venuta,  a  beneficio 

Suo,  che  meglio  i  suoi  fatti  passarìano  ! 

Non  la  conobbe  mai,  se  non  a  Napoli, 

Onde  la  tolse  prima  al  suo  servizio. 

Quivi  la  madre  la  condusse  picciola  ;  555 

Ma  non  so  molto  ben  dir  questa  istoria. 

Dovrìa  pur  qui  apparer  un  che  '1  principio 

•Sa  di  tutta  la  cosa  sino  a  l'ultimo. 

E  a  punto  è  quello  istesso  che,  con  lettere 

Di  favor,  ha  seguito  queste  femine  :  560 

Dicesi  il  Riccio. 

Bar.  (Ogni  cosa  ci  seguita. 

Non  fu  questo  il  ragazzo  del  mio  socio 
Gentil  ?  Io  r  ho  per  chiara).  Raccordatevi 
Il  nome  della  giovane? 

Laz.  Ricordolo. 
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Ippolita  era. 
Bar.  La  cosa  è  chiarissima.  565 

Laz.   Ecco  il  Riccio.  Com'  hai  sì  longa  indugia, 

O  Riccio,  fatta? 
Bar.  (Non  so  s' a  memoria 

M'avrìa  tornato  costui  così  subito. 

Già  più  no  '1  viddi,  che  egli  era  pur  picciolo. 

Come  lavora  il  tempo  !) 
Rice.  Messer  Lazzaro,       570 

Io  non  trovo  l'amico. 
Laz.  No  ?  Rivoltati. 

Mira  s'ho  miglior  naso  a  trovar  gli  uomini 

Di  te. 
Rice.  O  messer  Claudio,  come  piacemi 

Vedervi  sano  ! 
Clau.  Dunque  mi  cercavi  tu, 

Riccio?  E  ancor  a  me  vederti  piacemi  575 

Sano. 
Bar.  Guardami,  Riccio:  mi  conosci  tu? 

Rice.  S' io  vi  conosco  ?  Mi  par  di  conoscervi. 

lo  vi  conosco:  siete  messer  Bartolo, 

Compagno  di  Gentil,  che  de  la  giovene 

Fu  padre,  e'  ho  seguita  ;  e  molto  allegromi     580 

Avervi  ritrovato  e  conosciutovi; 

Che  per  amor  di  quel  vostro  carissimo 

Gentile,  spero  porrete  ogni  studio 

Acciò  possi  ricuperarla  e  renderla 

Alla  padrona.  Questa  un  certo  Accursio  . . .  585 
Bar.  Non  più,  Riccio,  non  più:  sono  benissimo 

Del  tutto  instrutto.  Udite,  messer  Lazaro  ; 

Udite  ancora  voi,  o  messer  Claudio; 

E  tu,  o  Riccio.  Mio  figliuolo  Eurialo 

Ha  fatto  alla  contessa  questa  ingiuria:         590 
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Io  vo'  ch'ella  s'ammendi,  et  onestissimo 
Mi  par  che  vada  innanzi  il  matrimonio, 
Ch'avevano  trattato  messer  Lazaro 
E  '1  vicin  Bonifacio.  Riccio,  intendela? 
Davan  la  giovan  per  moglie  ad  Eurialo.      595 

Rice,  Seguite  pur,  io  v'  intendo  benissimo. 

Bar,  Così  alla  gioven  levaremo  il  biasimo, 
E  la  contessa  deporrà  il  mal  animo. 
Credi,  Riccio,  però,  che  starà  tacita 
La  contessa  a  tal  fatto  ? 

Rice.  Tacitissima:  600 

Ve  lo  posso  mostrar  per  le  sue  lettere. 

Bar,  Et  a  Gentil  non  mancare  del  debito, 

Che,  quanto  d'altro,  di  questo  contentomi. 

Ma  molto,  messer  Lazaro,  rincrescemi 

Del  non  avervi  avuto  riverenzia,  605 

Come  voleva  il  debito  e  li  meriti 

Vostri.  Ora,  per  mostrar  voi  che  rimettermi 

Vogliate  ogni  error  mio,  con  la  famiglia 

Verrete  a  casa  nostra,  come  l'ordine 

Nostro  era  dato,  ove  lo  sposalizio  610 

Celebraremo. 

Laz,  Pur  la  festa  doppia 

Faremo  in  casa  vostra,  messer  Bartolo  : 
Poi  che  Claudio  è  degnato  esser  mio  genero. 

Clau,  Anzi  voi  d'esser  mio  padre  e  mio  suocero. 

Bar,  Oh  come  m'è  questa  nuova  piacevole!         615 
Gli  avete  data  pur  la  vostra  giovane? 

Laz,  Quando  giugneste,  allor  allor  avevamo 
Concluso. 

Rice,  Siete  sposo,  messer  Claudio? 

Molto  mi  piace. 

Clau,  Riccio,  ti  ringrazio. 
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Bar.  Faremo  quasi  una  comedia  dupplice.  620 

Or  fate,  messer  Lazaro,  che  vengano 
Le  donne  vostre. 

Clau.  Vo'  che  Bonifacio, 

Per  amor  mio,  si  chiami  e  si  pacifichi 
Con  esso  voi,  messer  Bartol. 

Bar.  Di  grazia. 

Laz.  Andiamo,  messer  Claudio.  Facciam  commodo  625 
A  messer  Bartol,  che  possa  procedere 
A  qualche  suo  disegno,  e  nel  medesimo 
Tempo  farem  le  donne  pòrsi  all'ordine. 

Bar.  Andate.  Riccio,  tu  meco  verràttene, 

C  ho  bisogno  di  te.  So  eh'  in  convivii         630 
Cotai  sei  stato,  e  vi  devi  esser  pratico. 

Rice.  Andate  innanzi,  ch'or  ora  vi  seguito. 

Bar.  Non  mi  è  paruto  che  sia  necessario 

Che  ogniuno  intenda  la  ragion  più  valida 
Che  mi  ha  mosso,  che  Furialo  abbia  la  gio-  635 
Né  volentieri  voglio  che  si  sappia,    [vane; 
Ma  voglio  ir  tosto  a  far  disciorre  Accursio, 
Che  mi  s'è  offerto  da  far  per  dieci  uomini. 


SCENA  V. 
Riccio,  Veronese. 

Rice.  Veggo  la  Veronese  :  onde  diavolo 

Vien  ?  Non  esce  già  di  casa  di  Bartolo  :      640 
Com'  un  rubin  è  rossa  la  vecchia  asina. 

Vero.  Ho  ben  potuto  aspettar  messer  Claudio 
Quanto  ho  voluto:  credo  che  morivomi 
De  la  puttana  sete,  s'  uno  armario 

8.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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Non  trovava,  dove  era  un  certo  picciolo     645 
Vassellin  e'  ho  assaggiato.  Ei  sta  con  ordine, 
Con  buona  malvasia.   E  le  due  scatole 
E  l'albarello  non  men  bisognavamo 
Io  mi  partii  di  casa  malinconica  : 
Ora  mi  sento,  so,  d'un'altra  tempera.  650 

Vo'  tornar  a  veder  che  sia  d' Ippolita. 
Rice.  Tu  sei  qui.  Veronese  ?  Non  t'ascondere. 

Ch'io  t'ho  veduta.  Non  ti  voglio  offendere  : 

Non  dubitar,  le  cose  son  pacifiche. 

Vattene  in  casa,  va',  ritruova  Ippolita,  655 

Già  che  la  sua  ventura  abbiam  trovatali. 

(A  pena  può  star  ritta  :  come  brancola 

Per  ritrovar  la  porta!)  —  O  plebe  e  nobili, 

Non  aspettate  che  le  donne  venghino 

In  publico  altrimente  :  che  la  stanzia  660 

Già  un  pezzo  1'  un'  ha  preso  ;  l'altra,  mettersi 

Volendo  in  punto,  non  curerà  perdere 

Di  tempo  un'ora  e  più,  come  costumano 

Far  queste  spose  ;  onde  più  tosto  girvene 

A  casa  vi  conforto,  e  prima  pregovi  665 

Facciate  segno  che  le  nostre  favole 

Vi  sian  piaciute,  che  così  desidera 

Chi  ha  posto  studio  perch'elle  vi  piacciano.  668 
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[ATTO  IV,  SCENA   IV.] 

Bar.  Vieni,  Accursio, 

Meco,  ch'io  voglio  che  tu  ponga  in  ordine 
La  camera  da  basso  per  Eurialo. 

Accu.  Come  ci  danno  or  noia  queste  femmine  ! 


SCENA  V. 

Agnolo  forestiero. 

Ch'in  una  tal  città  non  sia  sommaria 

Ragione,  almeno  nelle  cose  liquide, 

E  ci  bisogni  coi  denari  spendere 

La  vita  e  '1  tempo,  oh  che  gran  vituperio  ! 

Diedi  in  Cremona  a  Pietro  da  le  maschere 

Miei  panni,  che  d'accordo  fatto  valsero 

Ottocento  cinquanta  lire  e  tredici 

Soldi;  e  tal  somma  di  pagar  promessomi 

Avea  con  un  suo  scritto  di  man  propria, 
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Senza  fallo  quelPanno,  al  Natal  prossimo. 
Venuto  è  un  tempo  che  non  sì  può  credere 
Più  ad  alcun  ;  ch'oltra  che  con  sue  chiacchiere  15 
M'abbia  menato  tre  anni  continua- 
mente, mi  è  di  poi  stato  forz*air  ultimo 
Da  casa  venir  qui,  dove  straziatomi 
Ha  con  sue  liti  dui  anni  continovi  : 
Liti  che  si  pòn  dir  guerre  atrocissime.  20 

Il  cuor  de'l  corpo  ci  ho  speso,  stentato  mi 
Sono  la  nott'  e'I  giorno  ;  or  vedi  eh*  utile 
N'ho  cavato:  mi  è  stato  necessario 
D'accordarmi  al  fin  seco.  Era  pericolo, 
S' io  non  facea  così,  che  mai  più  in  saccaia  25 
Saeculorum  io  gli  avessi;  ma  pacienzia! 
Trecento  lire  ho  tirat'ora,  e  fatto  mi 
Si  è  debitor  de'l  resto,  et  ubligatosi. 
Per  instrumento  fatto  in  forma  camerae, 
Di  pagarmelo  a  quest'agosto  prossimo.         30 
Al  men  foss'ella  moneta  che  spendere 
Potessi  ancora  altrove:  caricato  mi 
Ha  de  tanti  quatrini,  che  portandoli 
Credo  che  stancariano  ogni  fort'asino. 
Quel  gargion  mi  ha  tenuto  due  grossissime  35 
Ore  in  istento,  mentre  annoveravali. 
Onde  seguir  non  potei  messer  Lazaro, 
Né  fargli  motto;  ch'allora,  trovandomi 
Occupato,  non  mi  mossi  de'l  fondaco. 
Fu  buona  sorte  la  mìa,  che  vedutolo  40 

Abbia  così  passar;  ch'ito  sia  pensomi 
Ad  alloggiar  a  casa  di  quel  Bartolo, 
Come  già  mi  fé'  intender  per  sue  lettere. 
Ma  non  veggo  persona,  da  cui  intedere 
Io  possa  in  qual  di  queste  case  egli  abiti:    45 
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Mi  è  stato  nondimen  detto  ch'eì  stanzia 
Vicino  a  questa  chiesa  di  San  Steffano. 


SCENA  VI. 

Bonifacio^  Earìalo,  Agnolo. 

Ben.  Cercate  pur  che  le  donne  si  lievino 
Di  casa,  e  tosto  più  che  sia  possibile; 
Che,  come  siano  fuor,  non  c'è  pericolo.        50 

Ear.  Vi  dirò  '1  vero:  quanto  più  considero 
La  cosa,  tanto  più  mi  perdo  d'animo. 

Agn.  Di  quel  ch'io  cerco  forsi  che  informarmene 

ISapran  costoro,  che  qui  dietro  parlano 
f  Insieme.  —  Cerco  la  casa  d'un  Bartolo        55 

'  Ch'è  (credo)  de'  Marioti:  voi  saprestemi 

Mostrar  per  sorte  qual  fosse? 
\  Boa.  Sappiamola. 

Per  vostra  fede  dite  (se  mi  è  lecito 
Saperlo):  che  vorreste  da  quel  Bartolo? 
Agn,  Un  dottor  penso,  detto  messer  Lazaro,  60 

Alloggi  seco,  pur  oggi  venutovi. 
Ch'io  vedrei  molto  volontieri  essendovi. 
Bon,  Come  vi  nominate? 
Agn.  Io  mi  nomo  Agnolo. 

Bon.  Séte  forastier? 
Agn.  Sono. 

Bon.  Messer  Agnolo, 

Quello  che  voi  cercate,  io  vi  certifico  65 

Che  non  è  in  questa  terra,  che  sapressimo 
Ancora  noi  se  ci  fosse;  e  credetelo. 
Agn.  Io  so  che  ci  è.  Ma  séte  messer  Bartolo 
1  Voi  forsi? 
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Bon,  Sono,  alli  vostri  servizii. 

Agn,  Io  vi  ringrazio;  ma  perché  già  scrissemi       70 
Ch'a  Ferrara  venir  aveva  in  animo. 
E  d'alloggiar  con  voi,  però  credevomi 
Che  vi  fosse  venuto.  Or,  non  essendovi. 
Me  n'andrò  al  porto,  ove  forse  informarmene 
Potrò,  o  dai  fachini,  che  portatogli  75 

Han  le  valigie,  o  da  quei  che  condotto  Io 
Hanno  in  barca. 

Bon,  È  ben  vero  ch'aspettato  lo 

Abbiamo  noi  ancora,  perché  scritto  ci 
Avea  di  venir  qui;  ma  poi  mutatosi. 
Non  so  per  qual  cagion,  è  di  proposito.       80 

Agn.  Egli  è  venuto,  con  questi  occhi  proprii 
L'ho  veduto  io:  credetel,  ch'è  verissimo; 
Ma  allora,  in  certo  banco  ritrovandomi 
Occupato  in  alcuni  miei  negozii, 
Non  potei  salutarlo  e  far  mio  debito.  85 

Eur,   Tolto  l'avrete  in  fai  senz'alcun  dubbio. 

Agn.  Come  in  fallo?  Ho  pur  tanto  messer  Lazaro 
E  tanto  tutta  la  famiglia  in  pratica, 
Che  pur  li  credo  omaì  tutti  conoscere. 
Ma  s'io  vo  al  porto  spero  aver  notizia  90 

Dov'egli  sia.  Restate  in  pace. 

Bon.  Andatene 

Alla  buon'ora. 

Eur.  Sì,  che'l  collo  rompere 

Si  possa,  in  fumo  andar  il  corpo  e  l'anima. 
Che  vi  par  di  quest'altro,  Bonifacio  ? 
Guarda  che  gente  da  ca'  de'l  diavolo  95 

Oggi  mi  vien  a  dar  tormento  e  crucio  ! 
Sarem  al  fin  scoperti,  non  ci  è  dubbio. 
Dalla  importunità  di  questo  buffalo. 
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Perché  averrà  che  quei  fachiri  medesimi, 

Che  le  robbe  portar  di  messer  Lazaro,         100 

A  casa  vostra  il  condurrai!  :  vedretelo. 

Boti,  Volete  ch'io  secondo  il  mio  giudicio 
Governi  tutta  la  cosa? 

Eiir,  Dì  grazia, 

Ma  come  si  potrà?  Eh,  Bonifacio, 
Vi  prego  ad  aiutarmi;  in  voi  commettomi    105 
Tutto,  e  in  voi  tutte  queste  mie  miserie. 

Boti.  Lo  vo'  chiamar  indietro.  O  messer  Agnolo? 

Agti.  Chiamate  me? 

Boti.  Se  vi  piace,  fermatevi 

Costì.  Io  vi  confesso  che'l  contrario 
Vi  ho  detto  di  quel  ch'è;  ma  ora  dicovì     110 
Vero  eh'  in  sta  mia  casa  è  messer  Lazaro  ; 
Ma  perch'è  mal  provisto,  per  suo  commodo 
Vorrebbe  starci  (m'intendete)  incognito. 
Ma  perché  il  dir  bugie  non  è  mio  solito. 
Vi  ho  richiamato:  so  ben  che  voi  incomodo  115 
Non  gli  vorrete  dar. 

Agn.  Certo  è  ch'incommodo 

Io  non  gli  vorrei  dar  ;  ma  vi  certifico 
Ch'avrà  di  veder  me  piacer  grandissimo. 
Perché  di  ragionar  meco  desidera  : 
E  poco  è  (a  punto  fu  quand'aveva  animo    120 
Di  trasferirsi  in  questa  terra  a  leggere) 
Che  da  Pavia  mi  scrisse  '1  desiderio 
Ch'avea  di  giunger  qua  pria  che  partito  me 
Ne  fossi,  per  poter  un  suo  negozio 
Conferir  meco  di  qualche  importanzia.         125 

Boti.  L'andar  e'I  star  a  vostro  beneplacito. 

Agti.  Io  vi  ritorno  a  dir  ch'egli  desidera 

Di  vedermi  e  parlarmi,  et  io  il  medesimo  : 
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Però  il  vederci  ad  ambi  fia  gratissimo  ; 

Né  chMo  gli  sia  di  noia  avete  a  credere,     130 

Perché  tra  noi  è  una  stretta  amicizia. 

Boti.  Da  poi  che  pur  vi  par  di  far  tal  visita, 

Andiam  ;  verrò  con  voi  fino  alla  camera.  — 
Incontinenti  a  voi  torno;  aspettatemi. 

Agn,  Non  vorrei  che  lasciaste  sol  quel  giovane.  135 

Ben.  Non  importa,  che  insieme  siam  domestici. 
Fia  ben  che  non  diciate  a  messer  Lazaro 
Cosa  alcuna  che  detta  pria  vi  avéamo. 
Intrate. 

Agn.  Tocca  a  voi. 

Bon.  Entrate,  pregovi. 

Agn.  Non  so  la  stanza  :  andate  oltre  di  grazia.    140 


SCENA  VII. 

Eurialo  solo. 

Non  credo  che  mai  fosse  in  alcun  secolo, 
Né  ch'ora  sia,  né  che  già  mai  poss'essere 
Uno  che  in  così  breve  e  poco  spazio 
Sia  stat*oppresso  da  tante  disgrazie. 
A  che  consiglio,  a  che  partito  apprendere   145 
Mi  debbo  piti,  se  li  vien  tutti  a  rompere 
Fortuna,  che  me  sol  oggi  perseguita 
E  me  solo  tormenta  e  me  sol  lacera? 


SCENA  Vili. 

Bonifacio,  Eurialo. 

Bon,  Io  non  pensava  che  mai  dovess'essere 

Sì  importuno  costui,  com'è,  dicendogli         150 
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Massimamente  ch'ai  dottor  fastidio 

Si  dava,  a  visitarlo  ora,  et  incommodo. 

Ma  s'anco  detto  il  vero  non  gli  avessimo, 

Era  (come  diceste  voi)  pericolo 

Che  cercandolo,  come  senza  dubio  155 

Faceva,  non  scoprisse  a  messei*  Lazaro 

E  forsi  ancora  a  vostro  padre  i  traffichi 

Nostri,  di  modo  ch'era  necessario 

Pur  far  così. 

Ear.  E  come  fia  possibile 

Da  tanti  e  tanti  lacci  mai  difendersi  ?  160 

Aver  noi  dato  a  mio  padre  ad  intendere 
Che  sia  la  veronese  e  sia  l'Ippolita 
La  figliuola  e  moglier  di  messer  Lazaro, 
E  poi  voler  ancor  che  messer  Lazaro 
Creda  che  siate  voi  mio  padre  Bartolo:       165 
La  qual  cosa,  se  ben  era  difficile 
Molto  e  brigosa  da  poter  nascondere, 
Avrìa  pur  forse  potuto  riescere  ; 
Ma  or  ne  sopraggiunge  questa  bestia 
Tutt'ì  nostri  disegni  ad  interrompere.  170 

Ma  questo  è  nulla  appresso  gli  altri  incomodi. 
11  servitor,  che  dietro  a  queste  femine 
E  venuto,  è  di  molta  più  importanzia  : 
Egli  i  nostri  ripari,  egli  le  astuzie 
Farà  uscir  vane,  e  al  fin  sera  l'ultima  175 

Ruina  mia  ;  e  ciò  sarà  certissima- 
mente, eh'  io  '1  veggo,  e  mentre  ci  considero 
Mi  sent'ohimè  mancar  la  vita  e  l'anima. 

Boa.  Or  sia  come  si  voglia,  ci  è  rimedio. 

Se  in  tutto  a  me  vi  lasciarete  reggere.  180 

Statene  allegro,  non  perdete  l'animo. 
Che  li  nostri  disegni  avran  buon  essito. 
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Sapete,  quando  noi  ci  consigliassimo 

Che  in  casa  mia  alloggiasse  messer  Lazaro, 

Che  lo  facemmo  con  pensier  et  animo         185 

Di  discoprirgli*!  tutto:  or  far  più  indugio 

Non  mi  par  che  si  debbia;  però  vogliolo 

Chiarir  de'l  vero,  e  farmeli  conoscere 

E  dirgli  come  queste  cose  passano. 

Eur.  È  vero  che  fu  detto,  ma  era  anco  ordine    190 
Di  non  manifestargH  queste  pratiche, 
Fin  ch'alquanto  assettate  pria  non  fossero; 
Ma  piti  che  mai  mi  paiono  in  scompigho. 

Ben.  Che  vogliam  piti  aspettar,  s*ognor  piti  crescono 
Gli  intrichi,  e  nuovi  ognor    più  sopraggiun- 

[gono?  195 

Ear.  Pur  ch*a  mal  non  s'arrechi  messer  Lazaro 
Di  quel  che  già  gli  abbiamo  fatto  credere. 

Ben.  Sarebbe  forsì  per  pigliarne  colera. 
S'altri  che  noi  gli  ne  desse  notizia  ; 
Ma  di  che  debbe  dolersi,  vedendo  la  200 

Cosa  tutta  da  buon  fine  procedere? 
Porsi  ch'abbiam  cercato  fargli  ingiuria 
O  burla?  GH  dirò  come  pigliassimo 
Questo  partito,  che  in  caso  sì  subito 
Ch'altro  far  per  salvarci  non  sapessimo.      205 
Lasciate  pur  a  me  tutto  sto  carico, 
E  spero  poi  ancor  di  far  che  stiasi 
Il  servitor  della  contessa  tacito. 

Eur.   E  come  si  farà? 

Bon.  Con  prieghi  e  premii 

Faremo  sì  che  ci  sarà  propizio.  210 

Eur.  Non  vorrà. 

Bon.  Si  corrompono  li  giudici. 

Li  podestà,  li  cardinali  e  vescovi. 
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E  non  volete  eh 'un  servitor  volgere 
Possiam,  che  come  gli  altri  anco  ei  debb'essere 
Più  ch'ai  ben  del  patron  pronto  al  suo  uti- 

[le?   215 

Eur.  Il  papa  ancor  vi  dovevate  aggiungere. 

Bon,  Il  dir  il  ver  de'  grandi  è  con  pericolo. 
Ma  non  bisogna  più  in  parole  perdere 
Tempo,  ma  di  cercar  che  quelle  femine 
Si  lievino  di  casa;  e  come  siano  220 

Fuori,  non  ci  sera  tanto  pericolo. 
Non  indugiate  più,  ma  siate  in  pratica 
Di  ritrovar  quei  scolari  da  Bergamo 
Che  dite,  acciò  che'l  servitor  vi  prestino. 

Eur.  Parvi  ch'egli  abbia  a  dir  che  messer  Lazaro  225 
Le  aspetti  a  Francolin,  o  pur  a  Padova? 

Boa.  A  Francolin  sera  più  verisimile. 

Ear.  Se  a  mio  padre  venisse  desiderio 
D'accompagnarle  poi? 

Boti,  E  no  ! 

Eur.  Pur . . . 

Bon.  Ditegli 

Dunque  che  dica  che  le  aspetta  a  Padova.  230 
Dica  così. . . . 

Eur.  E  come? 

Bon.  Messer  Lazaro 

Voler  che  le  sue  donne,  senza  indugia 
Far  più  a  Ferrara,  a  Francolin  se'n  vadino 
Incontinente,  et  ivi  un  burchio  piglino 
E  lo  segnino  ;  e  questo  perché  perdere       235 
Non  vuol  punto  di  tempo  più  aspettandole, 
Perché  essendo  egli  in  una  nave  carica 
E  grave  sì  ch'a  pena  si  può  muovere, 
Senza  ch'indugi  '1  potran  tosto  giungere. 


126  Virginio  Ariosto 

Ear.  Questo  sta  ben,  e  fia  con  men  pericolo.     240 
Io  vo. 

Ben.  Saprà  trovar  la  vostra  stanzia? 

Eur,  No,  cred'io,  perché  giunsero  pur  sabato 
Quei  miei  amici. 

Boti,  De'I  tutto  informatelo. 

Ear.   Farollo,  benché  questo  sia  superfluo. 

Bon,  E  perché  ? 

Ear.  Avendo  forestiero  a  fingersi        245 

E  mandato  pur  or  da  messer  Lazaro, 
La  cosa  avrìa  assai  più  del  verisimile, 
Quant'ei  mostrasse  men  aver  de'l  pratico. 

Bon,  Per  mia  fede,  che  voi  dite  benissimo. 

Or  andate  via  tosto,  e  ricordatevi  250 

Ch'abbia  di  viandante  vista  et  abito, 
E  che  di  fango  tutto  egli  sia  sucido. 

Eur,  Ancor  che  non  volesse  sera  sucido. 

Per  questa  terra  andando  fangosissima. 

SCENA  IX. 

Bonifacio  solo. 

Un  pensier  mi  si  volge  ora  per  l'animo,      255 
Che  senza  dubbio  alcun  è  per  riescermi. 
Ma  ecco  finalmente  messer  Claudio: 
Mal  volontier  di  qui  prima  partivomi, 
Ch'io  parlassi  con  lui  o  con  Accursio. 

SCENA  X. 

Messer  Claudio,  Bonifacio, 

Clau,  I  dispiaceri  e  le  offese  gravissime  260 

Più  ch'esser  ponno,  dai  nemici  fatteci 
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Ne  la  robba  ne'l  sangue  e  in  noi  medesimi, 

Stimo  che  meglio  tolerar  si  possano, 

Che  non  si  ponno  tolerar  le  ingiurie, 

Che  ci  fanno  gli  amici;  et  è  verissimo.        265 

Che  se  t'offende  il  nemico,  non  seguita 

Che  per  tal  fatto  egli  n'acquisti  biasimo 

Sempre,  non  sendo  tal  cosa  contraria 

Alla  natura;  anzi,  pur  vendicandosi 

De  i  ricevuti  oltraggi,  acquista  gloria  270 

Spesso.  Ma  se'l  tuo  amico,  se'l  domestico 

Compagno  tuo  t'inganna,  in  lui  fidandoti, 

Qual  ragion  o  qual  scusa  il  può  difendere, 

Che  non  s'acquisti  di  malvagio  e  perfido, 

D' iniquo  e  traditor  nota  indelebile  ?  275 

Ero  compagno  et  ero  amico  intrinseco. 

Quanto  si  possa  dir,  di  quest'Eurialo  : 

Io  l'amava  e  di  lui  tanto  fidavomi 

Quanto,  e  più,  se  fratello  stato  fossemi; 

Di  ch'or  mi  rende  il  disleal  tal  merito.         280 

Di  esser  tradito  avrei  potuto  credere 

Da  ogni  altro,  salvo  che  da  questo  perfido. 

Da  questo  scelerato.  Or  va*  più,  e  fidati. 

Boti,  Può  esser  ch'egli  ancor  sia  ne'l  medesimo 
Errore  ? 

Clan,  Deh  perché  non  posso  uccidere      285 

Ora  quel  tristo  colle  mie  man  proprie, 
E  de'l  petto  strappandoli  le  viscere 
E  quell'infido  cuor,  a  terra  spargerli. 
Sì  ch'i  cani  e  gli  augelli  se  n'empiessero? 
Deh  vedessi  ora  quella  casa  in  polvere         290 
Andare,  e  con  lei  insieme  quelli  perfidi. 
Sì  che  mancass'  il  lor  seme.  Oh  Flamminia 
Crudel,  come  sì  tosto  il  già  tuo  Claudio, 
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Sì  tosto  uscito  ti  è  della  memoria? 
È  questo  il  guiderdone,  è  questo  '1  merito,  295 
Che  mi  rendi  de'l  bene  incomparabile 
Ch'io  ti  voglio,  più  ch'altri  infelicissimo? 

Bon,  Vo'andargli  contra,  e  di  questa  ignoranzra 
Vo'  trarlo. 

Claa,  Così  adunque  tu  remuneri 

La  tanta  servitù,  ch'a  te  ingratissima  300 

Ho  usata?  Oh  fede  tante  volte  datami! 
Oh  promesse,  ch'or  van  sparse  per  l'aria! 
Deh,  maledetto  chi  si  fida  in  femina, 
E  in  uomo  ancor,  tutti  fallaci  e  perfidi  ! 

Boti.  Io  vengo  a  voi  per  darvi,  messer  Claudio,  305 
Nuova  vera  et  a  voi  di  tanto  gaudio. 
Quanto  la  falsa  fu   d'amaritudine. 
Che  direste,  se  quella,  che  credéamo 
Figliuola  del  dottor,  fosse  una  giovane 
Fuggita  da  Pavia,  e  qui  venutane  310 

Oggi,  per  ritrovar  il  nostro  Furialo, 
In  compagnia  d'una  vecchia  e  d'Accursio? 

Clou.  Eh,  questa  non  mi  par  cosa  da  credere. 
Essendo  come  dite,  perché  fingono 
Altrimente,  et  a  me  perché  lo  celano?  315 

Bon.  Vi  dirò.  Quando  queste  donne  giunsero. 
Voi  sapete  che  poch'era  che  Bartolo 
Partito  era  di  qui  per  ir  a  Napoli. 
Ora,  temendo  di  Piston  Furialo, 
Che  saper  non  facesse  il  tutto  a  Bartolo     320 
Di  queste  donne,  a  lui  danno  ad  intendere, 
F  a  gli  altri  ancor,  che  sian  di  messer  Lazaro. 

Claa. Vi  debbo,  o  non,  intieramente  credere? 

Bon.  Credete  voi  ch'io  ardissi  ad  affirmarlovi, 

Come  fo,  s' io  non  l'avessi  certissimo  ?         325 
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CIou.Sq  la  figliuola  voi  di  messer  Lazaro 
Non  conoscete,  né  quell'altra  giovane, 
Che  dite  esser  venuta  con  Accursio, 
Non  so  già  come  possiate  affermarlomi. 

Bon.  Io  non  conosco  dunque  la  Flamminia?        330 

Clau.  Or  veggo  ben  :  deh  non  dite  di  grazia 
A  me  più  simil  baie,  che  se  l'essere 
Mio  voi  sapeste,  non  deleggiarestemi. 

Bon.  E  che  baie  dico  io  ?  Porsi  dispiacevi 

Che  così  bella  giovine  vi  nomini  ?  335 

Clau.  Non  mi  date,  vi  prego,  piii  fastidio. 

Bon.  Avete  gelosia,  perché  conoscola? 

Ma  che  fareste  voi  dunque,  dicendovi 
Che  in  casa  mia  sia  la  vostra  Flamminia? 
Ma  a  por  da  parte  quel  sospetto  pregovi,  340 
Ch'avete  preso  fuor  d'ogni  proposito. 
Ch'io  vi  sia  contra,  e  vi  sia  contra  Furialo, 
Ch'alcun  di  noi  non  è  che  cerchi  offendervi. 

Clau.  S'a  dir  mi  avete  qualche  cosa,  ditela, 

Vi  priego,  e  più  non  mi  tenete  in  strazio.  345 

Bon.  Mi  crederete  poi? 

Clau.  E  perché  credere 

Non  vi  debbo  ? 

Bon.  Or  udite:  messer  Lazaro, 

La  moglie,  la  figliuola,  tutti  alloggiano 
In  casa  mia,  et  è  vero. 

Clau.  Flamminia 

È  ora  in  casa  vostra? 

Bon.  Èwi  Flamminia.  350 

Clau.  Certo  ? 

Bon.  Certo. 

Clau.  E  certo  è  che  Flamminia 

Si  trova  in  casa  vostra?  e  messer  Lazaro? 
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Bon.  Certissimo. 

Clan.  Certissimo  ? 

Bon.  Certissimo. 

Clou.  S'io  non  la  veggo  con  questi  occhi  proprii, 
Non  è  possibil  ch'io  lo  possa  credere;        355 
Né  so  pensar  come  vi  possan  essere. 

Bon,  La  cagion  è  perché  il  padre  d'Eurialo 
È  ritornato  per  un  certo  incommodo 
Che  gli  è  avvenuto. 

Clou,  ^  È  tornato  sì  subito  ? 

Bon.  È  tornato;  ma  non  punto  fermato  si  360 

Sarìa,  se  non  avesse  quelle  femine 
In  casa,  le  quali  egli  si  cred'essere 
La  figliuola  e  moglier  di  messer  Lazaro. 

Clau.O  che  mi  dite? 

Bon.  Or  qui  fu  l'importanzia 

D'accomodar  il  dottor  e  le  femine  365 

Con  la  famiglia,  alla  sprovista  giuntici 

Adosso.  Ora  pensate  che  disturbo  vi 

Fu,  che  confusion;  fu  necessario 

Che  padre  mi  fingessi  esser  d'Eurialo, 

E  in  casa  mia  accettassi  messer  Lazaro;      370 

E  se  così  io  non  facea,  trovavasi 

Egli  oggi  aver  nella  casa  di  Bartolo, 

In  un  tempo,  due  mogli  e  due  Flamminie. 

Claa.E  vi  crede  il  dottor  padre  d'Eurialo? 

Bon.  Si  crede,  ma  voglio  ora  andar  a  farmegli    375 
Per  quel  ch'io  son  conoscere. 

Clau.  Anch'io  vogliolo 

Venir  a  visitare. 

Bon.  No,  diavolo; 

Che  ciò  ch'è  fatto  a  terra  gettaressimo. 
Io  non  vorrei  ch'ei  sapesse  che  fostevi, 
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Non  che  in  casa,  ma  se  fosse  possibile       380 
In  questa  terra  ancora,  fin  che  fattogli 
Non  abbia  bene  a  mio  modo  conoscere 
Perché  detto  gli  avea  eh'  io  fossi  Bartolo. 
E  quest'è  la  cagion  per  che  aspettato  vi 
Ho  qui,  che  intrando  come  séte  solito         385 
In  casa,  seria  occorso  gran  disordine. 

Clan.  Non  tardate  più  dunque,  ma  espeditela 
Tosto,  acciò  tosto  vegga  la  Flamminia, 
Che  risoluto  son  di  farla  chiedere 
Al  padre,  prima  che  di  qui  si  partino.         390 
Perder  non  voglio  occasion  sì  commoda. 

Bon.  Aspettaremo  che  prima  s'addattino 
Queste  cose. 

Claa.  S' intende. 

Bon.  Di  poi   eccomi, 

S'io  sarò  buono. 

Clau.  Sarete  buonissimo. 

Mi  credo,  e  porrò  questo  con  gli  altri  oblighi.  395 

Bon.  Che  oblighi?  Quando  gli  amici  si  servono 
In  cosa  ove  non  entrino  che  semplici 
Parole,  stimo  che  ciò  sia  pochissimo. 
Ma  io  son  pronto,  per  farvi  servizio. 
Non  che  parole,  ma  de'l  sangue  spenderci,  400 
E,  bisognando,  questa  vita  propria. 
Ma  de  la  dote? 

Clau,  Il  parlarne  è  superfluo. 

Perché  so  ben  io  quello  che  proferto  mi 
Fu,  quando  il  padre  ricercò  di  darmela. 

Bon.  Anderò  in  casa,  con  vostra  licenzia.  405 

Clau.  Io  che  farò  ?  Di  qui  non  fia  possibile 
Ch'io  parta. 

Bon.  Non  vorrei  che  messer  Lazaro 
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Vi  vedesse  qui  fuor:  è  nelle  camere 

Da  basso,  che  qui  sopra  a  punto  guardano. 

Andate  in  tanto  a  ritrovar  Eurialo:  410 

Il  potrete  trovar  forse  alla  stanzia 

Di  quei  scolari  bergamaschi,  e  fatevi 

Narrar  queste  sue  tante  gran  disgrazie. 

Clau.  Vo'  andar  più  tosto  a  trovar  mastro  Plinio, 
Che  mi  scorti  i  capelli. 

Boti,  Farete  ottima-  415 

mente  per  meglio  aggradir  a  Flamminia. 

Clau,  Io  me  vi  raccomando,  Bonifacio  : 
Serò  alla  sua  bottega,  e  ricordatevi. 

Bon.  Non  dubitate,  che  per  vostro  commodo 

Io  son  per  far  ciò  che  mi  fia  possibile.       420 


SCNA  XI. 
Fromba,  Agnolo. 

Fro.   Io  non  son  punto  in  questa  terra  pratico, 
E  pur  costoro  ad  ogni  modo  vogliono 
Ch'io  trovi  dove  un  messer  Bartolo  abiti. 
Mi  vi  manda  il  patron  per  far  servizio 
Ad  un  suo  amico,  né  il  danno  considera,   425 
Che  facilmente  potrebbe  avenirmene. 
In  somma  il  servir  giovani  è  un  pericolo. 
Ma  sMo  non  veggo  alcuno,  da  chi  intendere 
Potrò  qual  sia  la  casa  dove  egli  abiti  ? 
E  tutti  chiusi  son  questi  usci.  Dirmelo        430 
Saprà  forsi  colui,  ch'a  tempo  veggo  di 
Là  uscire.  O  là,  uomo  da  ben,  saprestemi 
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Mostrar  la  casa,  ove  sta  messer  Bartolo 

Marioto  ? 
Agn,  Tu  vuoi  forsi  dir  Bartolo. 

Fro.   Messersì,  messersì. 

Agn.  Quel  là  è  il  suo  uscio.      435 

Fro,   Quello  ch'avete  chiuso  ? 
Agn,  Egli  è  quel  proprio. 

Fro.   Siete  di  casa  voi  forse? 
Agn.  No,  andato  vi 

Sono  poco  è  a  far  un  mio  servizio. 
Fro.   È  in  casa? 
Agn,  Vi  è  intrat'ora. 

Fro,  Vi  rengrazio. 


SCENA  XII. 

F romba  solo. 

Bisogna  aver  questi  nomi  a  memoria  440 

Molto  ben,  per  ciò  che  seria  pericolo. 

Se  per  mala  ventura  si  scordassero, 

Di  guadagnar  delle  mazzate,  in  cambio 

Della  beretta  e  calze,  che  quel  giovane 

Mi  ha  promesso,  facendo  che'l  servizio        445 

Sortisca  buon  effetto.  Ma  vo'  battere. 


SCENA  XIII. 
Fantesca,  Fromba,  messer  Lazaro, 

Fani,  Chi  è  quel  che  bussa  ? 
Fro,  Son  io. 
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Fan.  Che  domandi  tu? 

Fra.  Io  son  un  servitor  di  messer  Lazaro. 

Laz.  Chi  è  questo  mio  servitor?  Che  chiedi  tu? 

Fro,  Io  son  un  servitor  di  messer  Lazaro.  450 

Laz.  Tu  dèi  errar.  E  di  qual  messer  Lazaro? 

Fro.  Dì  quel  dottore,  che  va  verso  Padova. 

Laz.  Come?  di  quel  dottore  che  va  a  Padova? 

Fro.  Di  quello  da  Pavia,  che  vi  va  a  leggere. 

Questa  casa  non  è  di  messer  Bartolo?        455 

Laz.  E  ben?  sì  ch'è  sua. 

Fro.  Qui  non  alloggiano 

Le  donne  di  messer  Lazar? 

Laz.  Alloggianvi. 

E  ben,  che  vuoi  ? 

Fro.  Séte  voi  messer  Bartolo? 

Laz.  Sì  eh*  io  son  desso  :  e  ben  ?  (La  voglio  inten- 

[dere). 

Fro.  Mi  manda  messer  Lazaro,  e  salutavi.  460 

L(^.  E  quant'è  che  tu  servi  messer  Lazaro? 

Fro.  Allevato  mi  sono  fin  da  piccolo 
In  casa  sua. 

Laz.  E  bene,  che  concludi  tu? 

Fro.  Concludo  che  mi  manda  messer  Lazaro, 

Perch'io  meni  le  sue  donne  vìa  subito,       465 
Acciò  che  tosto  le  possano  giungere. 
Che  sen  va  inanzì  in  barca  verso  Padova. 

Laz.  Menar  via  le  mie  donne  ?  E  con  che  audacia 
Ardisce  questo  furbo  tal  tristizia? 
Scelerato,  ribaldo,  temerario!  470 

Vedi  che  tristo  truffatori  Lasciatemi 
Scender:  gli  vo'  de'l  corpo  cavar  l'anima. 
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SCENA  XIV. 

BartolOy  Fromba, 

Bar.  Chi  son  questi  che  fanno  sì  gran  strepito 
Insieme  ? 

Fro.  Adunque  s'ha  da  far  ingiuria 

Ad  un  ch'è  servitor  di  messer  Lazaro,         475 
Perch'è  venuto  a  tórre  di  suo  ordine 
Le  sue  donne? 

Bar.  Tu  stai  con  messer  Lazaro? 

Fro.  Vi  sto  per  certo. 

Bar.  Non  esser  in  colera. 

Dimmi,  tu  sei  venuto  a  menar  via  le 
Sue  donne  ?  Non  rispondi  ?  Ove  va'  ?  Férma- 

[ti,  480 
Errat'hai  l'uscio;  vien  meco. 

Fro.  Lasciatemi. 

Bar.  Vieni,  che  sono  in  casa  mia:  affermati. 
Odi,  se  vuoi.  Al  muro!  Aver  gli  debbono 
Fatto  paura,  e  per  questo  è  sì  timido, 
Né  si  fida  di  me.  Udii  ne'l  giungere  485 

Ben  io,  ch'io  feci,  uno  che  minacciato  Io 
Avea.  Vo'  farlo  ritornare.  Aspettami.  487 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I. 


Bartolo,  Accursio,  Riccio. 

Bar.  Ben  sarei  pazzo,  s'io  credessi  giungere 
Oggi  quel  servitor  di  messer  Lazaro. 
Come  ebbe  volto  quel  cantori,  un  barbaro 
Non  l'avrìa  giunto.  Com' esser  de'  timido! 
Gli  debbono  aver  fatto  senza  dubbio 
Qualche  paura.  Che  razza  de'l  diavolo 
Sono  questi  scolari!  Ma  far  vogliolo 
Cercar  di  novo.  O  là,  dite  ad  Accursio 
Ch'a  me  ne  venga  tosto.  Vien  qua,  Accursio. 

Acca.  (Ohimè,  che'l  Riccio  vien). 

Bar.  Ti  fermi,  bestia  ? 

Acca.  (Serò  scoperto). 

Bar.  A  chi  dico  io?  Su,  affrettati. 

Rice.  Io  non  vorrei  che  costor  mi  tenessero 
In  tempo,  ma  che  tosto  m' espedissero. 

Acca.  Deh,  venite  con  me,  patron  ;  vi  supplico 
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Che  mi  aiutate  in  cosa  d' importanzìa  15 

Grande. 
Bar,  Ove  vuoi  ch*or  venga?  e  che  importanzia 

È  questa? 
Acca.  Andiam  fino  alla  piazza;  in  grazia 

Ve  lo  domando:  vi  farò  poi  intendere 

Per  strada  il  tutto. 
Bar,  Non  puoi  ora  dirmelo? 

Tu  mi  par  morto. 
Rice,  E  quando  pur  voglia  essere  20 

Duro,  né  voglia  rendermi  la  giovane . . . 
Acca.  Ho  visto  un  mio  nemico . . . 
Rice.  . . .  terrò  l'ordine 

De  la  patrona. 
Acca.  . . .  che  cerca  d' uccidermi. 

Bar.  È  quello?  Chai  da  far  seco? 
Acca.  Vedetelo 

Che  viene  alla  mia  volta.  Deh,  di  grazia       25 

Venite. 
Bar.  Non  tirar,  ballordo  :  vòmi  tu 

Far  cader? 
Acca.  Vo'  andar  a  querellarmene, 

Ch'  io  so  che'l  traditor  cerca  d' uccidermi. 
Rice,  Deh,  perché  non  ho  io  potuto  coglierlo 

Per  strada! 
Acca.  Non  lo  vo'  aspettare. 

Bar.  Affermati;    30 

Sta'  saldo,  pusilanimo. 
Acca.  Lasciatimi 

Andar,  patron,  prima  che  più  s'approssimi. 
Bar.  Ti  vorrei  dar  un  buon  consiglio,  o  giovine. 

Sai  che? 
Rice.  Non  già,  se  no'l  dite. 
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Bar.  Conosci  tu 

Costui  ? 

Rice.  E  ben?  Sì,  lo  conosco. 

Bar.  Lascialo  35 

Star,  fa*  a  mio  senno,eat  tendi   a  vivere. 
Perché  non  passarà  come  tMmagini 
Porsi,  la  cosa:  bisogna  che  reputi 
Non  a  lui,  ma  di  far  a  me  l'ingiuria. 
Se  mi  dai  noia,  ti  farò  conoscere  40 

Ben  io  eh*  io  son  :  non  ti  pensar  eh*  io  toleri 
A  mod'alcun  che  tu  l'offendi. 

Rice.  Offesi  n'ha 

Egli  noi;  ma  non  voglio  che  crediate  di 
Smarirmi  con  minaccie.  Non  mi  mancano 
Uomini  in  questa  terra,  che  m'aiutino  45 

Contra  colui,  et  anco  contra  Eurialo. 

Bar.  Arrogante,  anco  ardisci  contra  Eurialo? 

Rice.  Vedretelo. 

Bar.  Che  audacia  !  Contra  Eurialo  ! 

Rice.  Non  ho  da  far  con  voi,  né  (perdonatemi) 
So  chi  vi  siate. 

Bar.  Or  non  vedi  ?  E  che  pensi  tu  50 

Di  poter  far  ?  Dov'entri,  temerario  ? 

Rice.  Qua  dentro,  per  parlar  a  messer  Lazaro 
Per  mio  interesso. 

Bar.  Et  a  qual  messer  Lazaro? 

Rice.  A  quel  dottor  ch'è  venuto. 

Acca.  (Levato  mi 

Sono  di  sotto.) 

Bar.  Non  è  messer  Lazaro  55 

Ivi,  né  alcun  dottor,  e  meravigliomi 
Ben  di  te. 

Rice.  Non  vi  sta  messer  Eurialo  ? 
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Bar.  E  bene? 

Rice.  Non  v'è  dunque  messer  Lazaro? 

Ma  non  son  qui  venuto  per  combattere 
Con  voi. 

Bar,  Se  meco  tu  non  vuoi  combattere,     60 

Non  la  tòr  con  costui,  né  con  Euriaio. 

Rice,  Adunque  non  ho  io  da  far  mio  debito  ? 

fiar. Che  debito,  capestro?  Se  adirare  mi 

Fai,  io  ti  farò  porre  in  luoco. . .  Accursio, 
Vien  meco.  Ove  è  costui? 

Rice.  Io  non  lo  merito,  65 

E  son  uomo  da  ben;  ma  se  vietatomi 
Avete  eh*  io  non  parli  a  messer  Lazaro, 
Non  importa;  saprò  ben  io  procedere 
Per  altra  via,  ch'a  lor  piìi  rincrescevole 
Parrà  assai. 

Bar.  Non  te'l  vieto,  ma  ben  dicoti         70 

Ch*egli  non  è  venuto. 

Rice.  Il  nocchier  detto  mi 

Ha  che  è  smontato,  non  ancora  passano 
Due  ore;  perché  debb'ora  a  voi  credere 
Che  venuto  non  sia? 

Bar.  E  come  conosci  tu 

Messer  Lazaro  ?  e  dove  ? 

Rice.  Conosciutolo        75 

Ho  in  Pavia,  e  sono  in  quella  nave  propria 
Venuto,  ov'egli  e  tutta  la  famiglia. 

Bar.  Fino  a  Ferrara  ? 

Rice.  Quasi. 

Bar.  Può  ben  essere 

Ver  questo,  ma  non  sai  forse  che  d*animo 
Si  mutò  giunto  a  Ficarol,  e  voltosi  80 

Per  l'altro  Po  che  va  a  Venezia  è  gito. 
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Rice.  Pur  volete  aggirarmi  '1  capo:  dìcovi 
Ch'egli  è  venuto  in  Ferrara. 

Acca.  (Nasconderci 

Più  non  possiam.) 

Bar.  Tu  pigli  error  grandissimo. 

È  ben  ver  ch'oggi  venner  con  Accursio        85 
La  figliuola  e  moglier  di  messer  Lazaro. 
Tu  squassi  il  capo  ;  e  perché  non  vuoi  creder- 
Così  è  veramente.  [mi? 

Rice.  Con  Accursio 

So  ben  che  son  venute  le  due  femine 

Ch'io  cerco,  non  le  due  di  messer  Lazaro.    90 

(Si  pensa  forsi  eh'  io  sia  un  qualche  buffolo). 

Bar,  Quai  donne  cerchi  tu  ? 

F(icc.  Cerco  la  giovane 

Sol  c'ha  fatto  sviar  messer  Eurialo 
Dalla  patrona  mia,  e  che  qua  Accursio 
Ha  guidata.  Pensate  che  benissimo  95 

Sappiamo  il  tutto. 

Acca.  (N'acconcia  la  cuffia 

In  capo,  il  manigoldo!) 

Bar,  Ah,  ch'io  m'imagino 

(Sta'  a  veder)  qual  debb'esser  questa  pratica. 
Era  con  quella  giovane  altra  femina? 

Rice.  Vi  era  una  vecchia,  che  stava  al  servizio     100 
Di  mia  patrona;  sì  ch'ormai  comprendere 
Potete  ch'io  so  il  tutto,  e  che  nasconderla 
È  impossibil 

Bar.  Nasconderla,  eh?  Già  Eurialo 

Sa  dunque  che  sian  femine?  O  bel  studio. 
Ch'egli  avrà  fatto!  E  sera  stat' Accursio        105 
Il  dottor.  Come  il  capestro  piantato  mi 
Ha  qui!  Ben  chiaro  or  comprendo  che  femine 
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Sian  queste,  e  per  che  causa  non  voleano 

Esser  vedute,  e  di  dormir  fìngeano. 

Ben  stavo  in  dubbio  come  potesse  essere    110 

Che  la  moglie  d'  un  uom  di  tanto  credito 

E  la  figliuola  qua  venute  fossero 

Non  avendo  altro  in  compagnia  che  Accursio. 

Pincon  chMo  son!  A  questo  modo,  Eurialo, 

Così  mi  burU  ?  A  suo  padre,  eh  ? 
Rice.  (Dev'essere  115 

Questo  suo  padre.) 
Bar.  O  se  indugiato  quindici 

O  venti  giorni  avessi,  come  in  ordine 

Avrìa  messo  la  casa?  quando  la  empie 

11  tristo  di  puttane,  come  subito 

N'ho  messo  fuor  il  piede?  Ma  che  indugio  120 

10  più  a  cacciarmi  di  casa  queste  asine 
A  suon  di  busse? 

Acca.  (Non  è  più  da  perdere 

Tempo,  ma  di  trovar  messer  Eurialo, 
Acciò  venghi  a  difender  queste  misere.) 

Bar.  Io  farò  lor  quell'onore  che  merita  125 

11  mio  onesto  figliuolo  e  '1  suo  procedere. 
Rice.  Io  non  avea  compreso  (perdonatemi) 

Che  foste  il  padre  di  messer  Eurialo. 
Non  era  mia  intenzion  di  questa  pratica 
Parlar  ora  se  non  con  messer  Lazaro.  130 

Ma  poi  ch'a  voi  la  cosa  è  nota,  pregovi 
A  non  far  dispiacer  a  quella  giovane, 
Perché  fu  cittadin  di  questa  patria 
Suo  padre. 

Bar.  Un  bell'onor  gli  dà,  e  un  bel  credito  ! 

E  di  che  casa  fu  ? 

Rice.  Qui  ho  una  memoria        135 
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Di  man  de  la  patrona  mia:  leggetela. 

Bar.  De'  Vernazzi  costei?  Com'è  possibile? 
Sai  tu  il  nome  de'l  padre? 

Rice,  Non,  la  giovane 

Lo  de'  saper;  da  lei  si  potrà  intendere. 
Da  la  patrona  ho  commissione  et  ordine     140 
Di  ritrovar  i  suoi  parenti  e  dargliela. 

Bar.  Perché  fa  tua  patrona  questa  instanzia 
Di  ritrovar  una  che  fatto  le  abbia 
Sì  poc'onor? 

Rice.  Perché  tal  diligenzia 

Ella  fa  vi  dirò,  da  poi  che  intendere  145 

Desiderate  il  tutto. 

Bar.  Anzi  il  desidero. 

Rice.  Già  stette  questa  mia  patrona  a  Napoli, 
Ov'era  maritata,  e  con  lei  simile  — 
mente  stava  la  madre  dell'Ippolita 
(Ch'Ippolita  si  noma  questa  giovane),  150 

Che  la  serviva  per  donna  da  camera. 

Bar.  Questa  giovane  ha  dunque  nome  Ippolita? 
(Oh  fosse  quella  !).  Ma  per  tua  fé,  seguita. 

Rice.  Morì  questa  sua  madre,  mentre  a  Napoli 

Eravamo,  e  lasciovvi  questa  picciola  155 

Fanciulla,  e  robba  di  qualch' importanzia  ; 

E  la  contessa  avea  di  maritargliela 

Promesso,  come  fosse  all'età  nubile. 

Ma  sendo  poi  ella  rimasta  vedova, 

A  Pavia  ritornò,  ch'è  la  sua  patria,  160 

E  ne  menò  con  seco  questa  giovane, 

La  quale  amava  molto  e  l'avea  in  grazia; 

E  certo  che  servìa  con  diligenzia. 

Ora,  da  poi  ch'è  occorso  questo  scandalo, 

Avrìa  vergogna  a  ritórla;  e  lasciandola        165 
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Andar  a  male,  mancherìa  de'l  debito 
E  della  fede,  e  se'l  terrìa  in  conscienzia. 

Bar.  Fa  da  dabene  gentildonna,  et  essere 

Deve,  per  quel  ch'intendo,  donna  d'anima. 

Rice.  È  una  santa:  l'aver  promesso  reputa  170 

De  non  l'abbandonar  troppo  grand'obligo. 
Vorrìa  per  questo  scaricarsi  l'anima, 
Facendo  ai  suoi  restituir  la  giovane, 
Acciò  sian  essi  che  la  cura  piglino 
Di  maritarla,  o  porla  nelle  monache;  175 

Et  ella  le  darà  ciò  che  remastole 
È  della  madre. 

Bar.  Come  nominavasi 

La  madre? 

Rice.  In  ver  non  so  il  suo  nome  proprio, 

Ma  noi  per  cremonese  la  chiamavamo. 
Perch'era  da  Cremona. 

Bar.  (Questa  giovane        180 

Era  la  figlia  di  Gentil  certissima- 
mente; ch'io  so  de'  Vernazzi  non  esservi 
Altri  rimasto  che  Gentil,  che  l'ultimo 
Fu  de'l  suo  parentado;  da  poi  veggoci 
De  tanti  contrasegni,  che  stupiscomi.  185 

O  Dio,  perché  non  mi  fai  tanta  grazia. 
Ch'ella  sia  quella  a  punto,  ch'io  desidero? 
Acciò  ch'io  possa  in  parte  adempir  l'obligo 
Che  mi  lasciasti.  Gentil  ;  so  che  amatomi 
Hai  molto  piti  che  se  fratello  stato  ti  190 

Fossi.)  Deh,  di  venir,  fratello,  piacciati 
Per  cortesia  con  me  in  casa. 

Rice.  Di  grazia. 

Bar.  (Io  voglio  il  nome  di  suo  padre  intendere. 
Spero  schifar  la  via  d'andar  a  Napoli). 
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SCENA  IL 

.  Eurialo, 

Oggi  non  mi  può  più  cosa  succedere  195 

Che  bene  stia,  poi  che  intoppato  sonomi 

In  quel  frate;  de'  quai  lo  scontro  dicesi, 

Non  senza  causa,  esser  di  mal  augurio, 

Come  di  gente  che  per  immodestia 

Et  importunitate  a  ognuno  è  in  odio,  200 

Per  non  dir  de  i  lor  altri  tanti  vizii. 

E  che  importuni  e  che  indiscreti  siano 

Mi  ha  mostro  adesso  quel  frate,  che  predica 

In  domo  :  il  qual,  aver  fretta  vedendomi, 

Pregandol  tuttavia  con  grande  instanzia      205 

Ch'ir  mi  lasciasse  a  far  un  mio  servizio, 

M'ha  al  mio  dispetto  fin  alla  sua  stanzia 

Tirato  con  un  passo  di  testudine. 

Che  grasso  è  sì  ch'appena  si  può  muovere. 

E  nell'andar,  quando  parlar  volevami,  210 

Affermavasi  prima,  et  indugiavasi 

Tanto  che  fosse  alentato  l'anelito. 

Sì  che  potesse  la  parola  esprimere; 

Poi  cominciava,  e  mi  ha  con  queste  chiacchiere 

Così  lente  tenuto  una  grossissima  215 

Ora,  pria  che  siam  giunti  a  San  Domenico. 

Mi  ha  dato  al  fin  questa  bolla,  pregandomi 

Ch'a  mio  padre  la  dia:  penso  che  l'asino 

Vorrà  con  questa  qualche  scudo  mongerli. 

Volea  seguir  quel  servitor  prestatomi,  220 

Per  veder  come  ben  sapiuto  ha  fingersi 

Servitor  de'l  dottor;  ma  questo  trespolo 

Mi  è  venuto  tra'  pie.  Come  portato  si 

Sia  non  so;  ma  veggo  Bonifacio. 

lO.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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SCENA  IIU 
Bonifacio,  Earialo. 

Bon.  Abbiam  pur  quasi  fatto  una  comedia.  225 

Ear.  E  come  ? 

Bon.  Non  sapete  che  quel  buffolo 

Ciò  ch'egli  aveva  a  vostro  padre  in  ordine 
Da  voi  di  dir,  l'ha  detto  a  messer  Lazaro? 

Eur.   E  come  a  messer  Lazar  ? 

Bon.  Non  so  diavolo 

Come  venuto  ei  sia  a  trovar  la  bestia.         230 
Or  pensate  s'entrar  dovette  in  colera, 
Dicendo  che'l  mandava  messer  Lazaro, 
Perché  gli  conducesse  le  sue  femine 
Dietro  in  barca. 

Eur.  O  fortuna  invidiosissima, 

Come  ben  per  mandar  in  precipizio  235 

Tutt'  i  nostri  disegni,  fai  riescerli 

Con  tanto  mio  cordoglio  vani  et  irriti! 

Bon.  Ciò  importa  poco,  perché  rimandandolo 
Di  nuovo  può  ritrovar  messer  Bartolo 
Vostro  padre,  e  con  lui  far  queir  ufficio      240 
Ch'avea  da  far  ;  perché  con  messer  Lazaro 
Le  cose  accomodate  son  benissimo 
E  me'  di  quel  che  dimandar  sapressimo. 

Eur.  Ve  gli  séte  scoperto? 

Bon.  A  che  saressimo 

Stati,  se  inanzi  che'l  servitor  giunto  vi         245 
Fosse,  egli  non  avesse  tutto  l'ordine 
Inteso  ? 

Eur.  E  ben,  che  dice?  Ha  forsi  avutosi 
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A  mal  di  quel  che  gli  abbiam  fatto  credere  ? 
Bon,  Anzi  ne  loda,  e  dice  che  benissimo 

Facemmo,  per  rimover  che  non  seguiti        250 

Tra  voi  e  vostro  padre  qualche  scandalo. 

E  seco  ho  fatt'ancora  un  altr'officio, 

Il  qual  so  certo  che  vi  fia  gratissimo. 
Eur.  E  che  ? 
Bon.  Addimandata  gli  ho  Flamminia 

Sua  figliuola  pel  nostro  messer  Claudio.     255 
Eur.   Per  fede  vostra  ? 
Bon.  Et  è  contento  dargliela. 

Eur.  Io  ne  son  più  che  certo.  Ha  messer  Claudio 

Il  tutto  sì  sapiuto  dell'  Ippolita  ? 
Bon.  Ogni  cosa  gli  ho  detto. 
Eur.  Mi  è  carissimo 

Che  messer  Claudio  abbia  la  sua  Flamminia  ;  260 

Ma  de  la  cosa  mia  messer  Lazaro 

Che  ne  dice   egli  ? 
Bon.  Ragionato  abbiamone 

Assai,  e  mi  par  uom  molto  piacevole. 
Eur.   E  pur  che  dice? 
Bon.  Dice,  non  potendosi 

Far  altro,  c'hassi  de'  due  mali  eleggere       265 

Sempre  il  minore,  e  che  però  parrebbegli 

Che  più  tosto  lasciaste  voi  la  giovane 

Che  volere . . . 
Eur.  Ch'io  lasci  la  mia  Ippolita? 

Prima  mi  lasciarci  estirpar  l'anima 

De'l  petto. 
Bon,  ...  far  a  vostro  padre  ingiuria       270 

Di  questa  sorte. 
Eur.  Di  questo,  di  grazia, 

Non  mi  parlate  più. 
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Ben.  Messer  Eurialo, 

Udite;  non  seria  peggio  se  a  rendere 
Per  forza  poi  vi  fosse  necessario  ? 

Eur.  Dunque  perché  non  sia  uccisio,  ad  uccidermi  275 
Mi  volete  insegnar  da  me  medesimo? 
Non  vi  pensate  già  eh'  io  '1  faccia. 

Ben.  Uditemi. 

Eur.  Non  mai  ;  ma  ben  mi  par  strano  che  fatto  mi 
Siate  così  contrario. 

Boti.  Io  contrario  ? 


SCENA  IV. 

Accursio,  Eurialo,  Bonifacio. 

Accu.O  mio  patrone,  io  temo  di  non  essere        280 
Tardato  troppo;  non  sapea  ove  volgermi 
Per  dirvi  questa  nostra  altra  disgrazia. 

Eur.  Che  sera  questo  ancor  ?  Di',  e  tosto  ammazzami. 

Accu.  Son  state  or  ora  scoperte  le  astuzie 
Nostre  a  vostro  padre. 

Eur.  E  chi  ha  scopertici  ?  285 

Accu.  Il  Riccio  ;  e  se  non  ci  provediam  subito. 
Potrà  far  dispiacere  a  quelle  misere. 
Ch'udii  che  minacciava  lor  di  batterle. 
Ma  che  tardate  voi?  Perché  a  soccorrerle 
Indugiate  ?  Volete  che  l' Ippolita  290 

Vostra  oggi  sia  con  vostro  vituperio 
Cacciatavi  d^  casa,  et  ignominia, 
A  guisa  di  una  meretrice  publica? 

Eur.  Mio  padre  vuol  farmi  una  tanta  ingiuria? 

Non  se'l  pensi,  né  f ia  già  mai  eh'  io'l  toleri.  295 
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Vo'  che  prima  m'ammazzi,  che  mai  dicasi 
ChMo  sia  per  comportar  uh  tant'obbrobrìo. 
Aprite  !  o  là,  non  udite  ?  O  là,  apritemi  ! 
Vedi  se  viene  alcuno  ! 

Bon,  Debb'io  crédere 

Che  voglia  far  una  villania  simile  ?  300 

Per  dio,  non  sarìa  già  cosa  laudabile. 

Acca.  Parvi  che  le  sciagure  oggi  m'affoghino  ? 

Bon.  Vi  siete  retti,  a  dirvi  '1  ver,  da  giovani. 

Acca.  Deh,  maledetta  sia  la  mia  disgrazia  ! 

E  chi  pensat'avrìa  mai  che  tornarsene  305 

Questo  vecchio  dovesse  oggi  ?  Ma  il  solito 

È  questo,  di  far  sempre  gli  giudicii. 

Secondo  che  si  vede  che  riescano 

Gli  effetti;  ma  se  succeduti  fossero 

Secondo  il  mio  giudicio,  appien  lodatone     310 

Sarei  da  voi  e  da  messer  Eurialo. 

Ma  perché  i  miei  disegni  hanno  tristo  essito. 

Ciò  ch'avrò  fatto  parrà  star  malissimo. 


SCENA  V. 

Riccio,  Accarsio,  Bonifacio. 

Rice.  O  gran  sorte  ch'avuto  oggi  ha  l'Ippolita! 
Acca.QxxtX  tristo  come  se  ne  vanta,  uditelo.         315 
Rice.  Veramente  ch'è  pur  stata  grandissima. 
Acca.  Non  si  meritarla  che  gli  facessimo 

Un  scherzo,  di  che  fosse  ricordevole 

Sempre  ? 
Rice.  Costui  eh'  in  qua  ne  vien  è  Accursio. 

Acca.k  fede  che  ti  sei  portato  da  asino  320 
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Indiscreto;  ma  sii  certo  che  rendere 

Ti  vo'  '1  servìzio. 
Rice.  Perché  ? 

Acca.  In  ver  che  meriti 

Una  corona. 
Rice.  E  tu  merti  una  mitria. 

Acca.  Bella  prova,  accusar  messer  Eurialo 

Al  padre!  Te  n'acquisti  una  gran  gloria.     325 
Rice.  E  di  che  l'ho  accusato  io? 
Acca.  Se  fattogli 

Hai  il  tutto  saper  di  quelle  femine! 

Pensi  eh'  udito  non  ti  abbi  ? 
Rice.  Confessoti 

D'averglil  detto;  ma  però  non  dolgati 

Se'l  ver  gli  ho  detto,  com'anch'io  non  dolgomi330 

Che  m'abbia  detto  il  falso:  tu  potissima 

Cagion  sei  stato  di  quest'infortunio. 

Non  dicevi  testé  che  quelle  femine 

Non  avevi  vedute? 
Aceu.  Per  ciò  correre 

Dovevi  a  dirlo  al  vecchio  così  subito?         335 

E  cagion  esser  di  pòrci  in  pericolo 

Tutti  e  in  romore?  Ben  poi  t'avrei  detto  la 

Verità. 
Rice.  Ben  condott'hai  quella  povera 

Giovane  ! 
Aceu.  Che  la  vuol  forsi  egli  battere? 

Rice.  E  ben  che  la  vuol  battere! 
Acca.  In  presenzia      340 

Sua  messer  Eurialo  lo  tolera? 
Rice.  Come  può  far  di  manco,  non  potendola 

Aiutar?  N'ha  serrati  fuor  di  camera 

Tutti.  Ben  chiama  ella  messer  Eurialo, 
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E  al  vecchio  raccomandasi  la  misera:  345 

Ma  non  le  giova  punto,  et  io  fuggito  me 
Ne  son,  per  non  sentir  i  suoi  ramarichi, 
E  ancor  per  non  veder  messer  Eurialo, 
Che  di  pietate  m'ha  commosso  a  piangere. 
E  veramente  che  mi  duole,  Accursio,  350 

D'avervi  offeso;  ma  per  imprudenzia 
Ho  errato.  Mi  ti  raccomando. 

Acca.  Vattene 

Ne  la  malora,  bestia. 

Bon.  Per  dio,  Bartolo 

Si  porta  molto  male,  a  voler  battere 
Per  tal  cagion  quella  povera  giovane,  355 

E  farsi  la  ragion  da  se  medesimo. 

Rice.  (Io  non  potea  tenermi  di  non  ridere: 
Come  gli  l'ho  cacciata  nella  manica! 
Anzi  da  sé  è  venuto  a  cacciarsela.) 

Acca.  M' incresce  de'l  patron,  oltra  la  giovane  :     360 
Ch'io  so  che  dispiacer  avrà  grandissimo 
A  vederla  trattar  così;  ma  increscemi 
Ancora  di  me  stesso,  che  da'l  giovane 
Sono  e  da'l  vecchio  per  averne  doppio 
Castigo,  s'io  non  ci  proveggo  subito.  365 

Sento  che  l'uscio  s'apre,  ritiriamoci. 

Bon.  Così  far  soglion  ne'l  mal  tempo  i  providi 
Nocchieri,  ch'appiattandosi  lo  fuggono. 


SCENA  VI. 

Eurialo,  Bonifacio,  Accursio. 

Eur.  Che  debb'  io  dir  ?  che  far  ?  Che  suscitatomi 
Sono  da  morte  a  vita  tranquillissima?         370 
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Come  potrò  sfogar  tanta  letìzia? 

Di  così  addolorato  e  maninconico, 

Che  ripieno  ora  sii  di  tanto  gaudio  ? 

Sono  ben  sopra  ogni  altro  felicissimo; 

Or  nuoto  ben  ne'l  mar  delle  delizie.  375 

O  che  contento  in  me  sento  !  che  giubilo  ! 

Oltra  piti  i  miei  desir  non  ponn'estendersi. 

Ancor  che  stata  tutfoggi  contraria 

Mi  sia  fortuna,  non  però  dolermene 

Posso,  poi  che  ne'l  fin  è  favorevole.  380 

Sì  poco  è  eh'  io  non  avrei  voluto  essere 

Al  mondo  !  Quando  quella  nuova  Accursio 

Così  trista  mi  die,  corsi  alla  camera 

Di  mio  padre  con  furia,  e  imaginandomi 

Di  ritrovarlo  in  una  strema  colera,  385 

Lo  ritrovai  pe'l  contrario  lietissimo. 

Or  quando  tal  lo  vidi,  restai  stupido: 

Egli  per  man  tenendo  la  mia  Ippolita, 

Tutto  allegro  mi  vìen  incontra,  e  dicemi: 

—  Piglia,  Eurialo,  questa  bella  giovane,        390 

La  qual  ti  do  per  tua  moglie  legitima 

E  da  me  amata  come  figlia  propria.  — 

Acca.  Avete  voi  sentito  ? 

Bon.  Non  ti  movere: 

Stiam  ad  udir  il  resto. 

Eur.  Io  stava  in  dubbio 

Se  dicesse  da  senno,  non  parendomi  395 

Che  fosse  cosa  punto  verisimile 

Ch'avesse  a  darmi  per  moglie  una  giovane, 

E  senza  dote  e  senza  pur  conoscerla. 

Ma  quando  poi  soggiunse  costei  essere 

Stata  figliuola  di  quel  che  lasciata  ci  400 

Avea  la  robba,  fui  da  tanto  gaudio 
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Preso,  che  nulla  gli  seppi  rispondere. 

Cessi  '1  timor,  et  i  sospetti  cessino 

Ornai.  O  lieto  giorno,  o  felicissima 

Notte,  in  che  spero  goder  la  mia  Ippolita,  405 

Ch'io  amo  tanto  e  che  tanto  desidero. 
Accu.ìAon  mi  posso  tener.  Patrone? 
Eur,  O  Accursio, 

O  Bonifacio,  non  sapete? 
Bon.  Allegromi 

De  la  grande  allegrezza  vostra. 
Eur,  Detto  ve 

L'ha  il  Riccio? 
Bori.  No;  testé  da  voi  abbiamolo  410 

Inteso,  ch'ivi  éramo  ritiratisi 

Quando  usciste. 
Acca.  Non  stimo  che  il  mio  gaudio 

Sìa  men  de'l  vostro. 
Eur.  Che  ti  par,  Accursio? 

Acca.  Siamo  rinati,  poi  che  da  fastidii 

Tanti  siamo  riusciti  a  felice  essito.  415 

Bon.  A  pena  imaginar  si  potrian  gli  uomini 

Le  cose  sì  compite,  come  accascano 

Alle  volte.  Ma  stat'è  pur  notabile 

Sto  caso:  non  poteva  a  miglior  termine 

Riuscir  a  tutti  noi. 
Eur.  Deve  venirsene  420 

Mio  padre  a  ritrovare  messer  Lazaro, 

Che  venga  a  casa  nostra.  Maravigliomi 

Ch'indugi  tanto. 
Bon.  Sa  ch'a  messer  Claudio 

Dia  la  figliuola? 
Eur.  Lo  sa,  perché  detto  gli 

L'ho  e  pregato  a  disporre  messer  Lazaro     425 
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A  contentarsi  ch'ambi  i  sponsalizii 
Nostri  stasera  in  compagnia  si  facciano. 
Ma  ove  trovar  si  potrìa  messer  Claudio  ? 

Acca.  La  cosa  è  adunque  vera  ? 

Bon.  Eirè  verissima. 

Vuoi  eh'  io  t' insegni  come  a  guadagnartene  430 
Abbi  un  paro  di  calze  ?  Corri  subito 
Alla  bottega,  ov'è,  di  mastro  Plinio, 
A  dargli  questa  nuova:  e  di'  che  subito 
Venga. 

AccU.  Non  lo  sa  dunque  ? 

£ur.  Ancor  sappiutolo 

Non  ha.  Va'  poi,  e  mio  padre  solecita         435 
A  venir  tosto.  In  tanto  messer   Lazaro 
Ritrovaremo. 

Acca.  S*  io  vo,  assicuratemi 

Voi  il  camino  ? 

Eur.  Non  ne  aver  già  dubbio, 

Che  tosto  offese  simile  si  scordano  : 
Levata  gli  hai  la  spesa  d'ir  a  Napoli.  440 

Va'  pur  sicuro,  e  digli  ch'aspettiamolo. 

Acca.  S'a  cena  noi  non  v'  invitiam,  scusateci, 
O  spettatori,  per  ciò  che  facendosi 
Le  nozze  alla  sprovista,  non  potrebbesi 
Fare  per  tanti  provision  sì  subita.  445 

Or  mostrate  con  segno  di  letizia 
Che  piaciuta  vi  sia  questa  comedia.  447 
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VARIANTI 


Secondo  i  criteri  esposti  nella  Prefazione,  a  questa 
ni^ova  edizione  della  incompiuta  commedia  ariostesca 
ho  dato  per  fondamento  il  codice  magliabechiano, 
per  la  parte  composta  da  messer  Ludovico  (Studenti) 
e  per  l'aggiunta  di  Virginio  (Imperfetta)  :  invece,  per 
la  parte  aggiunta  da  Gabriele  (Scolastica),  ho  seguito 
redizione  grifina  del  1547.  Del  codice  ferrarese,  auto- 
grafo di  Gabriele,  mi  sono  giovato  per  alcune  buone 
varianti,  che  mi  hanno  indotto  a  scostarmi  dal  testo 
magliabechiano  (per  gli  Studenti)  e  da  quello  griìfino 
(per  la  Scolastica).  Molto  piti  raramente  (e  solo  nel 
caso  di  correzioni  probabilissime)  ho  dato  la  prefe- 
renza, per  gli  Studenti,  alla  lezione  grifina  su  quella 
dei  due  manoscritti.  Delle  varianti  principali  do  l'elenco 
nei  paragrafi  seguenti,  e  precisamente  con  quest'or- 
dine: r  lezioni  del  ms.  magliabechiano  corrette  o  so- 
stituite, per  la  parte  della  commedia  scritta  da  Ludo- 
vico Ariosto  (Studenti)  ;  2^  lezioni  dell'edizione  principe 
(grifina  del  1547)  corrette,  per  la  parte  composta  da 
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Ludovico  Ariosto  (Studenti);  3^  lezioni  deiredizione 
grifina  corrette,  per  la  parte  composta  da  Gabriele 
Ariosto  (Scolastica);  4**  lezioni  del  codice  ferrarese 
sostituite  rispettivamente  a  quelle  del  codice  maglia- 
bechiano  e  dell'edizione  grifina  ;  5^^  varianti  del  codice 
ferrarese  non  accolte  nella  presente  edizione  ;  6"  lezioni 
del  codice  magliabechiano  da  me  corrette,  per  la 
parte  della  commedia  scritta  da  Virginio  Ariosto  (Im- 
perfetta), Di  questi  elenchi,  quelli  che  contengono  le 
maggiori  e  principali  differenze  tra  la  mia  edizione 
e  le  precedenti  sono  il  2^  e  il  5^.  Avverto  pure  che 
in  questi  elenchi  non  ho  tenuto  conto  della  maggior 
parte  delle  varianti  semplicemente  ortografiche,  certo 
assai  numerose,  di  cui  la  lunga  registrazione  avrebbe 
costituito  un  inutile  ingombro,  e  obbligato  lo  studioso 
ad  una  tediosa  fatica  di  selezione.  Così  pure  non  ho 
riferito  tutti  i  luoghi,  in  cui  con  un  indispensabile  ed 
ovvio  troncamento  di  parola  o  con  la  correzione  in- 
versa ho  restituitola  giusta  misura  a  qualche  verso. 
In  questo  proposito  mi  hanno  indotto  autorevolissimi 
esempi,  che  è  superfluo  citare.^ 

§,  1.  —  Cominciamo  adunque  dalle  lezioni  di  M, 
che  ho  ritenuto  necessario  ed  opportuno  correggere, 
per  il  Prologo  di  Virginio  e  per  gli  Studenti: 

Prologo  [di  Virginio],  v.  23,  dif ielle:  ho  corretto 
con  B;  e  così  sempre,   perché  F  ha  la  forma  dif- 


1  Per  brevità  indico  con  semplici  lettere  alfabetiche  i  rass.  e 
le  edizioni  di  cui  mi  sono  giovato  :  M  =  codice  magliabechiano  ; 
F  =  codice  ferrarese;  G  =  edizione  grifina  del  1547;  B=  edi- 
zione 1766  del  Barotti  ;  T  =  edizione  del  Tortoli  ;  P  =  edizione 
del  Polidori.  Altre  edizioni  indico  con  la  loro  data. 
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ficile  (II,  188)  —  V.  27,  sapper:  qui,  e  in  più  altri  luo- 
ghi, ho  semplificato  la  p,  perché  lo  stesso  cod.  ha 
sapere  (Prologo,  v.  39,  Studenti^  HI,  462),  sapendola 
(Studenti,  II,  20). 

Studenti,  Atto  l,  verso  3,  cantare:  corretto  secondo 
F,  anche  perché  M  altrove  ha  camera,  camere  (Stu- 
denti, I,  304,  333;  II,  150,  188,  295)  —  9,  dovonque  : 
seguo  F  —  18,  ovonque:  seguo  F  —  46,  guardavano: 
seguo  F  —  47  :  ballia  :  seguo  F  ;  anche  M  ha  ba- 
lia (II,  370)  —  53,  mezo  :  la  forma  regolare  è  in  F  ; 
ma  anche  M  in  più  luoghi  ha  mezzo  (cfr.  Studenti, 
I,  114,  308)  —  61,  opra:  corretto  con  F,  per  avere  il 
verso  sdrucciolo  —  comminciasse  :  seguo  F  —  71, 
avolgendomi:  seguo  F  —  90,  resistenza:  la  forma 
sdrucciola  è  in  F  —  92,  nott'e  di:  corr.  con  F  —  93^ 
domandarglila  :  e.  con  F  —  96,  domandarglila  :  e.  con 
F  —  98,  patre :  F  ha  sempre  padre:  e  anche  M  tal- 
volta (I,  98,  99,  115)  —  101,  finisci:  così  anche  F; 
finissi  in  G  e  nei  moderni  editori  —  103,  richissima: 
così  pure  F;  ma  altrove  M  ha  ricco  (II,  327)  —  106,. 
a  Eurialo:  seguo  F  —  112,  dottori  —  \20,  che' n: 
seguo  F  —  133,  donque:  seguo  F  qui  e  sempre:  l'Ario- 
sto nel  Furioso,  anche  del  1516,  ha  dunque,  ed  an- 
che M  talvolta  (III,  77)  —  155,  hersera:  anche  in  F: 
correggo  con  G  —  157,  multa:  corr.  con  F  —  161, 
roncino  :  così  pure  F  :  ma  l'Ariosto  ha  ronzino  nel 
Furioso j  I,  68,  76  ~  163,  acconciandoli:  seguo  F  — 
164,  staffali  —  168,  siete:  corr.  con  F  —  172,  qua- 
tro  —  ìlAyfacende:  così  F  ;  correggo  con  G,  sempre, 
anche  per  l'incertezza  di  F  che  ha  pure  la  forma 
faccende  (11,  21  ;  IV,  57)  —  179,  commandar  —  187, 
arreccata:  f  arecata  —  188,  dificile  :  corr.  con  F  — 
\97fpacienzia...  Damile:  corr.  con  F  —  205,  dire  — 
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220,  espedissimi:  F  espedissemi:  cfr.  I,  101  —  231, 
natrona:  corr.  con  F,  e  così  sempre;  ma  so  che  l'Ario- 
sto nel  Furioso  ha  anche  patrone  —  234,  and:  anzi 
è  in  F,  ed  è  anche  altrove  in  M:  I,  270;  II,  51,  203', 
232  —  257,  saco:  corr.  con  F  —  267,  timore  —  271, 
porre:  corr.  con  F  —  273,  aspettavano:  corr.  con 
F  —  277,  hovela:  così  anche  F.  Ho  corretto  questa 
€d  altre  forme  simili  :  evi  per  evvi,  havi  per  havvi,  per- 
ché lo  stesso  M  ha  havvi  (IV,  22)  —  279^ patrona:  come 
al  V.  231  —  288,  donque:  come  al  v.  133  —  291,  com- 
mendassi: seguo  F  —  306,  Bon*  et  dov'è:  seguo 
F  —  307,  ritrovano:  seguo  F  —  310,  reffettorio:  se- 
guo F  —  315,  Dican:  seguo  F  —  320,  sieco:  seguo  F, 
poiché  anche  M  ha  seco  (III,  463)  —  322,  fameglia  : 
seguo  F  —  324,  advertenzia:  seguo  F  —  331,  non- 
ciarvelo  —  334,  spaccino:  F  spacino  —  335,  s*atta- 
chino:  anche  F  —  342,  advertisci:  seguo  F  —  343, 
advertirò  :  seguo  F  —  352,  f  adate  :  seguo  F  —  356, 
vergogna:  seguo  F  —  361,  mandarà...  trovandoci: 
seguo  F  —  376,  dirglilo  :  seguo  F. 

Atto  II,  verso  15,  Al  fine  è  pur  venato  :  F  Al  fin 
pur  è  venuto.  Seguo  M,  troncando  fine  —  21,  patron: 
seguo  F  —  26,  Fati  :  F  Fate  —  27,  orrecchia  :  F  orec- 
chio (come  l'Ariosto  nel  Furioso,  I,  4)  —  64,  redi- 
cano —  82,  ricchiede  —  85,  non  le  dico  :  ho  tolto  le 
per  la  misura  del  verso  —  86,  dificoltà  —  113,  la 
police—  167,  piggior  (cfr.  IV,  157)  —  \9%f accendavi  — 
207,  pizzoni  —  253,  guadagnati  —  272,  deto  —  277, 
commandato  —  284,  ho  lasciato  dirolovi,  che  trovo 
anche  in  G  (F  manca  di  questa  parte)  —  292,  scrit- 
toi —  305,  ora  —  316,  monacheti  —  341,  uom  —  352, 
regono  —  379,  in  B  (seguito  da  P)  :  Non  vi  dico  di. 


Appendice  161 

che  non  è  in  G,  né  in  M  —  38Ì5,  ir  che  troppo  da , 
far:  corretto  con  G.  — 

Atto  III,  verso  4,  siimuli:  altroVe  (Ìli,  452)  sti- 
molo in  M  —  12,  veggendovi  —  16,  mate  e  se  perse- 
verasse :  così  legge  anche  B  ;  P,  per  ridurre  a  misura 
il  verso  corregge  ;  pe^sevrasse  ;  io  preferisco  la  mia 
correzione  —  65,  lascio  diferiia,  benché  sappia  che 
l'Ariosto  ha  diff ertila  nel  Furioso  (I,  7l)  —  71,  sti- 
valli  —  96,  conseglier  :  altrove  M  ha  consiglio,  III, 
384  —  107,  eh* abita  —  136,  voglioli:  correggo  con 
G  —  lèi,  lascio  immutata  la  lezione  di  M  —  179, 
referito:  seguo  f  —  l88,  Vaiene  —  197,  sanza:  se- 
guo f"  —  2*27,  adaggio  (anche  v.  47Ò)  :  F  adagio  —  232, 
levastele:  seguo  F  —  233,  condutte:  seguo  f  —  234, 
ben  —  256,  Turrin  —  285,  repplichi  —  324,  seno  :  corr. 
con  F  —  335,  advertiremmo  :  corr.  con  F  —  336,  la- 
scio immutata  la  lezione  di  M,  che  è  anche  in  G  — 
340,  diremmo  :  seguo  F  —  345,  parlare  :  seguo  F  — 
346,  avremmo  :  seguo  F  —  352,  avisate:  seguo  F  — 
369,  ricchiesto  —  372,  schiffar  :  così  anche  F.  Ho  sem- 
pre ridotto  questa  forma  e  le  derivate  all'uso  mo- 
derno —  393,  extendere:  seguo  F  —  416,  maritarci: 
seguo  F  —  435,  piacciata:  anche  in  F  —  448,  aut- 
tentico  :  seguo  F  —  450,  foron  :  seguo  F. 

Atto  IV,  verso  3,  menarla  —  6,  soccorerìo  :  seguo 
F  ;  anche  M  al  V;  8  ha  incorrere  —  87,  piacerà  7  dot- 
tor: corr.  con  F  e  G  —  95,  rfa  poi:  seguo  F  —  103, 
provcgasi:  così  àriche  F;  nia  M  ed  F  hanno  veggo 
(IV,  106)  —  145,  comminciate  :  corr.  con  F  e  G  —  157, 
piggiori:  corr.  con  F  e  G  —  183,  sforzandosi:  se- 
guo F  —  196,  che  la  bolla  amplissima  —  197,  de 
tUtfi:  seguo  F. 

11.  —  Documenti  di  storia  lett.,  N.  3. 
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§.  2.  —  Trascrìvo  in  questo  paragrafo  tutte  le  va- 
rianti di  senso  di  G  (1547)  tralasciando,  come  ho  già 
avvertito,  quelle  puramente  ortografiche  e  alcune  altre, 
che  non  hanno  però  nessun  valore  per  il  significato. 

Prologo  [di  Gabriele],  verso  ìòjfian:  ho  corretto 
sian  *  —  34,  preparavansi  :  e.  preparavasi  ^  —  73,  fiano  : 
e.  siano^  —  85,  dicon  piacerli  ancor  coH  bu*  e  con 
V asino  :  ho  corretto  dicon  piacerli  arar  coH  bu^  e  con 
Vasino} 

Studenti,  Atto  I,  verso  3,  a  chi  poss'  io  —  12,  /a 
dolcezza  et  amorevole  —  Sìj  ci  venne  anco  —  37,  quivi. 
Confessovi  —  41,  et  era  nomata  —  73,  canto  —  99, 
acconsentitomi  —  108,  di  Padova  —  128,  poi  gionto  — 
134,  espettandolo  —  139,  et  ir  a  P.  —  144,  Si  potrò  — 
150,  renda  cento  —  160,  dimandando. . .  credo  è  V ul- 
timo —  175,  n'ha  voto  —  182,  colui  là  pare  —  183, 
gli  è  —  208,  Ma  ditemi  —  222,  in  Ferrara  —  227, 
vedetela  —  231,  Sia  da  sua  padrona  —  249,  Cavata  — 
272,  si  fermammo  —  275,  ben  il  maggiore  che  datomi  — 
278,  sempre  avuto  un  —  279,  Ho  che  —  283,  potessi  — 
285,  fussevi  —  289,   Eur.  In  casa  non  domine  —  294, 

1  Così  pure  B  e  P. 

*  L'errore  di  G.  fu  corretto  fin  dalle  edizioni  giolitine 
(1553,  1562). 

3  Così  B  e  P  e  tutti. 

<  B  segue  G  ;  P  (preceduto  da  altri,  come  1776  e  T)  :  Dicon 
piacersi  ancor  col  bue  ecc.  Così  1'  una  come  l'altra  lezione,  se- 
condo me,  è  errata.  L'Ariosto  usò  il  medesimo  proverbio  nel  Ne- 
gromante, a.  Ili,  se.  1*  verso  la  fine,  dove  il  Nibbio  dice  del  ne- 
gromante suo  padrone  : 

Il  mìo  padron  ara  col  bue  e  con  l'asino; 

e  però  m'è  parso  necessario  sostituire  arar  ad  ancor,  che  forse 
è  un  errore  di  stampa. 
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siate  —  300,  in  ancora  —  307,  delle  men  rie  ~  312,  che 
le  son  —  331,  innanzi  annunziarvelo  —  339,  cor  eh* ab- 
biamo —  344,  instruele  —  346,  et  in  modo  che  credere 
—  358,  abbia  Hippolita  —  2(fl,  che  gli  è. 

Atto  II,  verso  3,  a  eh  *io  —  1 1 ,  5Ì  longamente  pa- 
tir —  15,  al  fin  pure  è  venato  —  21,  impostomi  — 
26,  Fatte  —  38,  espettammo  —  44,  Tellonica  —  49, 
che  è  misero  —  52,  staranvi  —  54,  Qui  presto  — 
58,  espedita  —  63,  dirìa  —  82,  debbano  —  85  a  87, 
Égli  di  non  usar  atto,  o  riguardandolo  '  —  88,  (?  ri- 
dendoli —  88,  motteggiando  —  104,  eh*  io  seguito  — 
106,  bella  per  dio  e  ha—  117,  desso.  Apparecchisi  — 
139,  più  tosto  —  143  a  145,  Chi  è  con  lor?  Una  serva 
non  habbiano}  —  150,  Non  havea  prima  chiavata  in 
la  camara.  \  B.   Chiavata?  C.   Io  parlo  onesto  bora. 


1  G.  sostituisce  un  solo  verso  ai  tre  di  M  ;  ma  il  verso  ri- 
sulta sbagliato,  e  il  senso  resta  guasto,  venendo  a  mancare  il  giuoco 
licenzioso  di  parole,  nella  interruzione  di  Accursio,  e  a  questo 
facendosi  dire  le  parole  che  invece  son  dette  dalla  Veronese. 
L'edizione  1553  ha  corretto  :  o  guardandolo  (ma  1562  toma  alla 
lezione  di  G).  Qualche  altro  editore  (p.  es.  1753),  di  suo  arbitrio, 
ha  fatto  la  correzione  del  verso,  leggendo  :  Ei,  di  non  usar  atto^ 
o  riguardandolo;  ma  B  lascia  Egli,  e  quindi  il  verso  errato:  e 
vien  seguito  da  P.  Quest'ultimo  ha  anche  qualche  altro  verso 
sbagliato:  così  nello  stesso  atto  I,  v.  132  legge:  Me  l'ha.  B.  Ve 
l'ha  detta  Piston  ?  C.  Piston  dettami  ;  e  nella  giunta  di  Gabriele, 
atto  IV,  V.  7,  legge  :  Madre  e  figlia,  che  non  è  possibile,  e  al 
V.  24  :  Io  era  altr'uom,  quando  era  nell'essere.  In  questi  ultimi 
casi  B  è  corretto  ;  ma  l'edizione  Sonzogno  copia  da  P,  anche  gli 
errori. 

*  B  e  P  e  quasi  tutti  integrano  con  le  ediz.  giolitine:  Una 
serva  almen,  e  dopo  abbiano  segnano  l'interrogativo,  per  acco- 
modar alla  meglio  il  senso.  Altri  (1776,  T  ecc.)  finiscono  il  verso  : 
non  hannosi?  M  invece  integra  esattamente,  aggiungendo  due 
versi. 
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itiièndètenti  \  Ancora  honéstamènte,  e  a  cintata  (sic)^  — 
155,  à  ^éhir  —  16l,  Li  fórasiieri  —  itìì,  perché  il 
primo  viiol  essere  —  191,  non  possa  —  193,  Che 
vaoP  —  194,  che  gli  è  una  favola  —  20l3,  Vèn^a,  hor 
s'avevate^  —  209,  gli  mercano^  —  2 17,  cotnè  m*imr 
maglno  —  llOy  Fatto  invitar  per  hoggi,  hora  dicevi  — 
228,  debbio  —  246,  ci  trova  —  253,  guadagnati  — 
284,  Dicoldvi^  —  288,  spazzato  il  camino  —  297,  le 
donne,  t'ultimo  —  299,  o  tre  —  302,  quando  dite  rori-^ 
dine  —  303,  imbóccan  i  figli  —  305,  noti  /z^  —  31  0 
Ficaruoló  —  Ì\X  noi  faremo  —  327,  iti  abbondanzia  — 
332,  ch'io  vi  portò  —  334,  de  chi  —  365,  terr'altra 
che  È* abiti  ^  —  ZÌI,  senza  troppo  —-  379,  n:on  dico  df^ 
—  381,  godersegli  —  384,  Lasciatemi. 

1  M  ha  solo  il  primo  di  questi  tre  versi,  e  in  esso  a  «  chia- 
vata »  sostituisce  «  chiusa  ».  Io  non  ho  esitato  a  seguir  la  lezione 
di  M,  che  credo  genuina,  perché  lo  sconcio  giuoco  di  parola, 
che  Cinicamente  si  fonda  sull'  ihèesto  tra  padre  e  figlia,  è  tanto 
volgare  é  spropositato,  che  non  può  attribuirsi  a  Ludovico  Ario- 
sto, ttìà  a  òabtielè  o  a  chi  manipolò  l'edizione  grìfina.  II  terzo 
verso,  imperfetto  ih  d.,  fu  òorf-etto  solo  rièll'ediz.  1562  (seguita 
pòi  dà  tutti)  :  e  poscia  [a]  bihiola. 

i  B  lascia  il  verso  értàtò  ;  P  (suiresempiò  di  altri  :  1776,  T) 
corregge:  Che  vuole. 

3  Le  correzioni  di  B  (che  ^ùi  segue  1562!),  di  P  e  degli  altri 
sono  arbitrarie. 

4  Là  lezioriè  di  M  è  assai  tìiìgliòré,  é  conferma  l'autorità  del 
codice  fiorentino. 

5  Le  altre  èdiÉfotìi  hanno  ricorso  ad  uri  emendamento  (. . .  di 
trovdr.-Dicovi),  che  la  lezione  esatta  di  M  dimostra  inutile  e  poco 
corretto. 

«  Così  tutti;  tìià  P"  (riòri  so  per  che  ragione'),  sèguito  al  so- 
lito dall'edizione  Sòrizòèno  :  Ned  Bologna,  né  ih  terrd  cHè  s'abiti, 
con  vèrso  errato. 

7  Così  anche  B  ;  irià  f*,  preceduto  da  altri  (p.  es.  1753  e  T) 
modifica  in  :  Non  vi  dico  di,  per  accomodare  il  verso. 
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Atto  III,  verso  2,  gente . . .  piaceri  —  4,  ho  a  suol 
prieghif  e  ti^oi  stimoli^  —  11,  di  casa,  e  credendolq^ 
—  16,  J^ale.  E  se  perseverasse^  —  32,  in  punto  dal- 
Va.^  —  40,  ventura  —  51,  V Angelo  —  57,  che  no'l  — 
59,  Rusco  —  68,  che  far  lor  si  delibera  '  —  97,  ^o/x^w 
a  quel  —  107,  af^^^w  —  1 1 1,  Che  monta  niente;  già  — 
112,  monti  un  pel  —  114,  come  suo  --  120,  Infedele 
0  vero  eretico  —  124,  tempo  voi,  e  la  fatica  e  il  ca- 
rico —  127,  fare.  ..  credermi  —  141,  a  lor  —  142, 
koggi  a  bel  agio  —  154,  Io  farò  —  159,  errore  accor- 
gere^ —  168,  in  G,  B,  P  e  in  tutti  gli  altri  questo 
verso  è  spostato,  e  viene  messo  dopo  il  v.  172.  L'or- 
dine seguito  da  M  ristabilisce  pienamente  il  senso, 
che  nelle  edizioni  passate  era  tutt'altro  che  chiaro  ''  — 

1  Verso  tornjentato  dagli  editori.  1553  :  ffp  indurre  et  a  tuoi 
prieghi  et  a  tuoi  stimoli;  1562:  Ho  indurre  a*  tuoi  prieghi  et  a 
tuoi  s.\  1753:  Ho  indurre  alti  tuoi  prieghi  e  alti  stimoli;  Yllb 
(seguito  da  T)  :  . .  .  da*  tuoi  prieghi  e  da*  tuoi  stimoli  ;  B,  sulle 
orme  del  1562:  Ho  indurre  a  tuoi  prieghi  e  a  tuoi  stimoli  (così 
nel  1766;  e  nel  1741  :  ed  a  tuoi  stimoli)  \  e  non  meno  peggio  P  : 
Ho  indurre  a'  tuoi  prieghi  e  a'  tuoi  stimoli. 

2  B  e  P  seguono  la  lezione  (errata  per  la  metrica)  di  O  ;  al- 
tri (come  1753)  correggono:  anzi  credendolo. 

3  Così,  come  s'è  già  detto,  anche  B;  P,  rimproverando  aB 
il  verso  errato,  ricorre  (come  T)  ad  una  sincope  :  per sevr asse.  La 
mia  correzione  è  certo  preferibile. 

•*  La  prima  giolitina  come  G  ;  gli  altri  :  //  punto. 

5  Tutti,  meno  1553,  tolgono  il  si,  per  la  giusta  misura  del 
verso. 

6  B  corregge  :  dello  tuo  errore  accorgere,  per  migliorare  il 
verso,  che  P  lascia  nella  forma  di  G.  Altri  (p.  es.  1753)  corregge  : 
ti  farò  ben  del  tuo  e. 

7  Si  noti  che  nelle  edizioni  1547,  1553,  dalla  seconda  metà  del 
V.  166  chi  parla  è  Accursio.  Ma  a  cominciare  dalla  ediz.  1562,  in 
tutte  si  fecero  dire  i  versi  166-173  da  Pistone,  essendosi  frainteso 
il  senso  del  v.  168,  spostato  per  errore  di  stampa  in  O. 
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versi  195  e  196,  Gli  è  desso,  hora  sì  che  siamo  in  pe- 
rìcolo I  E  pia  che  mai  le  cose  s* avilappano  '  —  198, 
La  Stanna  (!)  ;  ma  la  casa  —  232,  in  Piacenza  —  237, 
Che  son  stato  —  249,  a  credere  —  271,  Sermeto  -—  272 
e  273,  Egli  mi  disse  par  il  dì  medesimo  \  Che  da  Pa- 
via partimmo  ^  —  278,  questo  verso  in  G,  B,  P  e  negli 
altri  è  sostituito  dai  due  seguenti:  Parlato  un  certo 
amico  suOy  et  io  dettogli  \  La  causa  del  venir  mio,  a 
un  tratto  femmolo  :  seguo  M,  perché  non  vedo  la  ra- 
gion  d'essere  del  primo  di  questi  due  versi  —  290, 
Dopo  questo  verso,  G  e  con  esso  B,  P  e  gli  altri 
hanno  quest'altro  verso  :  Poi  per  certo  altro  fatto, 
ch*egli  ha  impostomi,  che  io  tralascio  (attenendomi  a 
M),  perché  mi  pare  ozioso.  Così  questo  come  il  verso 
premesso  al  278  in  G  sono  interpolazioni  di  Gabriele, 
che  trovano,  come  ho  detto  nella  Prefazione,  la  loro 
spiegazione  nella  giunta  da  luì  fatta  alla  commedia. 
—  301,  vuol  tosto  essere '-^  —  303,  Alla  sua  gionta, 
A.  Va  —  305,  Dopo  questo  v.  in  G,  seguito  da  B, 
P  e  dagli  altri,  si  hanno  due  versi  :  Ditemi  è  in. questa 
terra  messer  Claudio  ?  Eur.  Ci  era  stamane,  et  anco  vi 
debbe  essere.  Questi  versi  sono  anche  in  F  ;  ma  oltre 
che  non  son  giustificati  dall'azione,  sono  un  po'  in 
contraddizione  con  il  tono  poco  cordiale  di  tutto  il 
dialogo  di  Riccio  con  Eurialo  e  Accursio.  Ritengo  che 
questi  e  il  verso,  poco  innanzi  da  me  espunto  dopo 

1  Così  anche  B.  P  questa  volta,  seguendo  la  lezione  di  F, 
ha  imbroccato  il  giusto. 

2  Così  pure  B  ;  P,  seguendo  F,  corregge  esattamente.  Il  v.  272, 
nell'ediz.  1553,  suona  :  .  . .  disse  pur  questo  medesimo;  ma  1562 
torna  a  G. 

3  Così  1553;  ma  1562,  seguito  da  tutti,  corregge:  che  vuol 
egli  tosto  essere  ;  P  :  vuol  tosto  tosto  essere. 
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il  290,  siano  stati  aggiunti  da  Gabriele  per  giustificare 
il  fatto  che  Riccio,  dopo  questa  prima  sua  comparsa, 
non  ritorna  più  in  azione  se  non  allo  scioglimento 
della  commedia,  a  cui  egli  non  dà  che  un  contributo 
secondario  (s' intende,  nella  Scolastica  di  Gabriele)  — 
319,  di  casa  mi  fia  —  324,  mani  —  329,  //  tatto  et 
si  ~  332,  Seria  —  334,  sarta  —  354,  usci  —  362,  che 
questo  è  sicurissimo  ^  —  377  e  378,  per  voto,  a  voi  na- 
scondere I  Non  voglio  il  vero,  perché  la  fiducia^  —  395, 
io  mi  torrei  —  407,  fra  gli  gentiluomini  ^  —  409,  manca 
a  G  seguito  dalle  altre  ediz.  del  500  e  da  B  (1741)  ; 
ma  invece  B  (1766),  seguito  da  P,  lo  desume  da  F  ~ 
410,  Là  dove  gionti^  —  413  e  414,  /t^/  lasciò  per  r  ul- 
tima I  Sua  volontade  herede,  ma  pria  fecemi  ^  —  429, 
stette  che  i  medesimi  —  443,  masserizie  —  444,  por- 
tate e  ^  —  447,  tempo  irl'a  cercar  ''  —  449,  produssi  e  i 
beni  —  455,  fattone  debita  ^  —  456,  ver  e' ho  avuto  — 
459,  //  piovan  nostro  ^  —  469,  elemosine. 

Atto  IV,  v.  14,   cKeran  soliti  —    15,  Oli  antichi 


1  Così  tutti,  fuorché  P,  il  quale  toglie  \\che\  e  compone  un 
verso  poco  armonioso,  rendendo  bisillabo  il  miei  del  primo  emi- 
stichio. 

2  Così  tutti  ;  ma  P  corregge  con  F  esattamente.  Noto  che  G 
sostituisce  le  parole  e  frasi  latine,  come  al  v.  377  dell'atto  III, 
così  altrove:  IV,  31,  80,  203  (dov'è  mutato  il  sii  in  Hor  sia). 

3  B  e  P  correggono  con  F.  Le  ediz.  del  Giolito:  Ne  l' Ale- 
magna;  or  fra  gli  gentiluomini. 

*  Così  tutti  ;  P  muta  seguendo  F. 

s  Tutti  seguono  G  ;  solo  P  segue  F,  simile  a  M. 

«  Così  B  (1741),  ma  non  B  (1766)  e  P.   . 

7  B  (1741)  :  girl'  a  cercar;  ma  non  B  (1766)  e  P. 

«  B,  seguito  da  P  :  la  debita. 

9  Così  B  (1741);  ma  B  (1766)  e  P  esattemente. 
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servi  già  nelle  comedi^  ^  —  3J,  d'ora  questo  vecchio  stra- 
nio ~  —  37,  serrate  le  meschine  fingono  ^  —  42,  ovHo  mi 
trovo  —  44,  venga  a  giongere  —  57  a  01,  In  G  (seguito 
da  tutti)  questi  quattro  versi  ^  sono  sostituiti  da  uno 
solo:  Qualche  facenda.  Bo,  Et  qncho  senza  moverlo 
—-  67,  statemi  —  73,  padre  ?  Bo.  E  conf  annosi  ^  —  78, 
aflogiarli  ^  —  80,  par  ?  Eu.  Quest'il  mio  Bonifacio  ^ 
—  82,  //  convenevole  —  87,  Starassi  M.  Claufiio  ^  — 
1,04,  ch^hor  non  vi  venga  —  105,  come  ne  si  appros- 
sima —  106,  ci  essendo  ^  —  107,  miglior  partito  —  109, 
pia  che  acciaio  —  110,  pur  sopra  n^e  —  114,  altre 
facciano  ^'^  —  118,  Qhinpèy  vi  è  M.  Lazzaro^'  —  119, 
brigata.  Aitatemi  ^^  —  120,  Oh  Dio,  ch'io  tremo.  Bo. 

1  Così  6  e  le  altre  stampe,  meno  P,  che  deriva  da  F  la  lezione 
non  migliore  :  Gli  antichi  servi  in  l'antiche  commedie. 

2  P  non  segue  G  e  B,  ma  F  che  ha  la  frase  latina. 

3  B  al  solito  sta  con  G  ;  P  ha  l'altra  lezione.  Così  al  verso 
44  P  fonde  le  due  lezioni  formando  :  Vegga  a  giongere  ;  B  (1741) 
segue  G,  ma  B  (1766)  corregge  esattamente. 

4  Questa  è  un'altra  delle  principali  varianti  del  codice  fioren- 
tino: i  versi  aggiunti  non  mi  sembrano  indegni  dell'Ariosto,  e 
perciò  non  li  ho  espunti. 

5  La  correzione  è  già  in  B,  seguito  da  P  e  dagli  altri. 

6  B  segue,  in  questo  verso  e  nel  successivo,  G  ;  ma  P  corregge 
ad  arbitrio  il  v.  78  :  Si  che,  alloggiarli  meco,  e  far  lor  credere, 
e  nel  seguente  :  . .  .  alloggin. 

7  Così  B  (1741)  ;  ma  B  (1766)  e  P  hanno  la  frase  latina. 

8  Tutti,  sull'esempio  della  prima  giolitina,  accomox|ano  il 
verso  togliendo  messer. 

9  B  e  P,  seguendo  1553,  correggono  esattamente  per  formare 
il  verso  sdrucciolo.  La  giolitina  1562  tornò  alla  lezione  di  O. 

10  Tutti  (dopo  1553)  correggono  il  verso  mancante  d'  una  sil- 
laba, aggiungendo  un  pur  :  pur  quest'altre  facciano. 

11  P  segue  G  e  B  (1766)  ;  B  (1741),  seguito  da  1776  e  T,  so- 
stituisce vien  a  vi  è. 

12  B  (1741):  Aiutami;  ma  B  (1766)  e  P  sono  con  F  (qui  si- 
mile a  M). 
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Ah  di  poc' animo  ^  —  1?3,  Dopo  questo  verso  in  Q 
(seguito  da  tutti)  e  in  P  (che  si  serve  di  F)  seguono 
altri  quattro  versi  :  In  ca^a  presto  [dipendente  (^^ 
entrino  del  v.  128).  3o.  Apparecchiar  due  pertiche  \  Do- 
veate  da  cacciarveli,  indugiandosi  |  Troppo  :  o  potete,  se 
vi  par,  levarveli,  \  /n  collo  in  un  fastel  tuttiy  e  pprtar- 
vegli.  Si  tratta  di  un*  arguzia  affatto  insipida,  i|i  versi 
che  mi  sembrano  troppo  scadenti  per  ritenerli  dej- 
l'Ariosto.  Saranno  un'aggiunta  di  Gabriele,  come  nij 
pare  anche  provato  dal  fatto  che  niapcano  ad  M  :  se- 
guendo il  quale,  li  ho  tralasciati.  —  141,  Q  come  per 
n^fra  —  151,  da  canto  —  168,  Letitia  e  speme,  e  stu- 
fiio  —  176,  e  perder  —  177,  altri  si  perdessero  —  179, 
e  qu^ei  rimedii  —  190,  né  saper  dove^  —  200,  iscaricq 
—  202,  e  farla  — -  203,  parrocchiano.  Fr.  Hor  sia  irp 
nomine  —  204,  Domini.  Portarolla  e  mostrarolla.^ 

§.  3.  —  Per  l'aggiunta  di  Gabriele  (Scolastica)  hp 
seguito  per  le  ragioni  già  dette,  l'edizione  grifina 
del  1547,  come  opportunamente  fecero  anche  il  Ba- 
rotti  e  il  TortoH  per  non  dir  di  tutti  gli  altri,  che  vi 
si  attennero  con  maggiore  o  minore  libertà.   Ma  in 

»  B  (1741)  segue  in  tutto  G  ;  altri  (p.  es.  1753)  corregge  il 
verso  errato  in  G,  così  :  Oh  Dio,  ch'io  tremo,  oh  Dio.  Bo.  Ah  di 
poc'animo.  Altri  ancora  (1776,  T)  integra  il  secondo  emistichio  di 
G  :  Ah  uomo  di  poc'animo.  B  (1766)  e  P  hanno  l'altra  lezione, 
desunta  da  F. 

2  Così  anche  B  e  P,  che  pur  rileva  V  «  improprietà  »  dell^ 
frase.  Altri  (1753)  ha  indovinato  la  vera  lezione,  correggendo: 
né  sapend'ove. 

3  B  (1741)  segue  G  ;  ma  B  (1766),  seguito  da  P,  tenta  così 
l'emendamento  del  verso:  Domini,  porterolla  e  mostreretela.  La 
giolitina  1553:  e  mostrarolla  ne;  la  1562  torna  a  G.  La  lezione 
esatta  è  certo  quella  di  M. 
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più  luoghi,  data  la  poca  correttezza  di  G,  ho  dovuto 
far  qualche  correzione  :  dove  mi  poteva  soccorrere  la 
lezione  del  codice  ferrarese,  non  ho  dubitato  a  gio- 
varmene ;  negli  altri  casi  ho  tentato  da  me  l'emenda- 
mento. Di  tutti  questi  passi  (eccettuati  quelli  di  minor 
conto),  raccolgo  qui  le  lezioni  della  grifina. 

Atto  IV,  verso  15,  salvaticchezza  :  corretto  se- 
guendo F  —  18,  /^  belle  :  ho  tolto  le,  come  fanno  tutti 
(a  cominciar  da  1553),  per  la  misura  del  verso  —  34, 
de  facultadi  :  seguo  F  —  48,  matatini:  seguo  F  —  60, 
vi  dà:  corretto  mi  dà  con  F  —  6\,  Di  costar,  o:  B,  se- 
guendo 1562,  sostituisce D/  costoro;  ma  inesattamente: 
io  seguo  F  —  86,  il  verso  è  piano  in  G  e  in  F,  e  tale 
lo  lascio.  La  giolitina  1553:  Che  potuta  sariagli  inter- 
venire; ma  1562  torna  a  G.  B  (seguito  da  molti)  rifa  a 
modo  suo  il  verso  :  Che  avrìa  potato  intervenirgli.  Ba. 
Accursio  ;  e  P  a  sua  volta  :  Gli  avrìa  potuto  intervenir. 
Ba.  Accursio;  ma  qwQÌV Accursio  non  è  né  in  G  né  in 
F  —  88,  egli  ha  ben  detto  :  così  anche  F  ;  per  restituire 
il  verso,  tolgo  egli,  come  fanno  tutti  dopo  la  prima 
giolitina.  —  99,  manca  a  G,  e  supplisco  con  F,  come 
fanno  B  e  P  —  105,  Con  il  consenso:  seguo  F —  120, 
dichino  —  124,  fanno  essi  —  128,  Non  pia,  padron,  non 
piùy  diroloti  :  COSI  anche  in  F.  Tutti,  dopo  l'ediz.  1553, 
integrano  il  verso  aggiungendo  un  ch'ornai  :  ch'ornai 
dirolloti;  a  me  pare  piti  probabile  la  ripetizione  del 
non  più  avanti  al  vocativo  —  \3\,  povera:  la  lezione 
povrUj  seguita  anche  da  P,  è  in  F  :  invece  B,  coi  cin- 
quecentisti, corregge:  d'una  povera  femmina  —  140, 
dozzene:  seguo  F,  tanto  più  che  G  ha  dozina  all'atto 
V,  V.  129,  —  152,  manegiarti. . .  granaio:  seguo  F  — 
\ò%gionto  —  171,   Qianello   —   174,  Siate  —   190, 
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vincalo  —  193,  saa  —  197 j  pelato^  —  intendime  —  207, 
stropiarammi  :  F  legge  stroppiatami  —  217,  Scassami 

—  226,  alloggiatesi:  così  pure  F;  correggo  pel  senso 

—  243  e  244,  B  per  non  spezzare  facciomene  (ciò  che 
nei  versi  comici  del  500,  compresi  quelli  dell'Ariosto, 
è  abbastanza  comune),  mutò  il  testo,  sull'esempio  delle 
edizioni  giolitine,  e  finì  il  v.  243  con  l'intera  parola 
facciamone^  e  cominciò  il  v.  244  con  un  Qran  pre- 
messo a  maraviglia  —  246,  desinar:  la  giolitina  1562 
ha  desnar;  io  seguo  F,  tanto  più  che  O  al  v.  248  ha 
disnatevi  —  251,  sera  —  252,  avocato  —  261,  premano 

—  280,  avenir  —  281,  stanze  onde. . .  condare:  seguo  F 
sostituendo  ove  3.  onde;  F  ha  condar,  e  G  al  v.  313 
ha  condarre  —  289,  così  G  ed  F,  e  le  altre  edizioni 
del  500  :  non  seguo  B  e  gli  altri  che  corregono  :  qae- 
sti  folti  —  292,  Che  egli  abbia  detto,  comprendo  l'animo; 
così  anche  F  :  B  supplisce  :  ma  comprendo,  seguito  da 
P  (sull'esempio  delle  giolitine)  —  308,  Niente,  ah: 
lascio  il  verso  così,  come  è  in  G  e  in  F,  e  dal  ma- 
noscritto derivo  eh  invece  di  ah.  Invece  nelle  ediz. 
giolitine  e  in  quelle  che  ne  derivano,  per  fare  il  verso 
sdrucciolo,  gli  si  è  appiccato  in  fine  un  oh  misero! 
che  dà  un  pessimo  iato  ;  P  s'accontenta  di  una  E  in 
principio  del  verso  :  in  ciò  preceduto  da  altri  (p.  es. 
1776)  —  3\4, ghiotton:  seguo  F,  poiché  la  forma,  gioito 
si  trova  altra  volta  in  G  stesso  —  322,  ascoltami:  così 
anche  F  (che  ha  poi  altre  varianti  notevoli  in  questo 
verso,  ed  è  seguito  da  P);  la  mia  correzione,  che  è 
nella  2*  ediz.  giolitina  e  in  B,  è  suggerita  dal  fatto 
che  Furialo  in  questo  dialogo  dà  del  voi  al  padre.  — 

»  F  ha  pellaio,  che  io  con  P  ed  altri  (1753  e  T)  divido  in 
due  parti.  B  seifue  O. 
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337,  giongo  —  338,  fugir  —  339,  dicea:  così  pure  1553  ; 
ma  1562  e  le  edizioni  che  rie  derivano:  diqe.  B  (}741): 
dicCy  ma  B  (1766)  è  esatto  —  340ffugir  —  350,  gionto: 
così  anche  F,  ma  io  correggo  per  analogia  con  il 
V.  377,  e  col  112  dell'atto  V. 

Atto  V,  v.  3  :  ntpstrammp  è  anche  in  F  e  in  tutte 
le  ediz.  del  500  ;  e  però  )o  mantengo,  sebbene  B  ab- 
bia corretto  mostrassm,  seguito  d^  P;  e  altri  (p. 
,es.  1770):  Di  mostrar  di  —  13,  maggazzlno  —  24, 
ch'affare  —  32,  D'i  proprii  —  67,  riccorrere  —  76,  o  da 
manca  volgami:  man  manca,  dopo  la  giolitina  1553, 
in  tutti  ;  F  legge  o  da  man  manza  —  79,  proccession 

—  84,  Questo  v.  in  F  è  sostituito  da  quest'altro  :  Sono 
deliberato  d'offirmegli,  che  B  (seguito  da  P)  corregge 
in  :  Sono  deliberata  d'offerir  megli.  Dopo  il  v.  79,  nelle 
edizioni  comuni  i  versi  seguono  in  quest'ordine  :  vv.  85, 
86,  87,  80,  81,  82,  83,  84,  88,  89,  90  ecc.  Lo  sposta- 
mento fu  fatto  da  B,  seguito  per  questa  parte  in  tutto 
da  P,  che  lascia  da  banda  anche  il  suo  supposto  auto- 
grafo: ma  non  mi  pare  affatto  richiesto  dal  senso, 
che  corre  benissimo  anche  in  G.  F  ha  varianti  assai 
notevoli,  ma  nella  successione  dei  versi  va  d'accordo 
jcpn  Q.  Quanto  al  v.  84,  è  strano  che  B  lo  abbia  de- 
sunto da  F,  mentre  dal  codice  si  scosta  per  le  altre 
varianti.  —  93.  Non  ho  creduto  di  dover  seguire  B 
(e  così  P),  che  a  trovato  vi  ho  sostituisce  di  suo  ho 
trovatovi:  il  verso,  se  le  voci  vi  ho  si  pronunciano 
atone,  corre  lo  stesso.  In  F  mancano  i  versi  91-95, 
e  102-3.  —  101,  avenuto  —  104,  avea  —   106,  avea 

—  112,  gionto  —    165,  nel  petto  —   168,  me  le  reco 

—  171,  Deh  vedi  a  che  —  178,  quanto  —  181,  porre- 
sti: così  anche  P  ;  ma  la  Veronese  dà  a  Claudio  del 
voi  (cfr.  V.  184,  anche  in  P)  —  183,  vostro  —  189,  il 
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V.  tìòh  è  Sdrùcciolo:  B  al  solìiò  lo  accomoda:  àncora; 
cóèì  ètlà  non  /ossevi,  séguito  dà  P  cliè  sacrifica  il  suo 
autografo.  La  giolitinà  1562  segue,  cotriè  1553,  la  gri- 
finia,  ma  lègge  :  ahcoh  È  vero  che  t  legge  :  Et  évi 
aribòrà:  còsi  non  vi  fiiss' ella.  —  190,  Òk,  che  ndcqiUto: 
B,  seguendo  1553,  corregge:  ah  dà  che  nàcquero  — 
193,  Une  di  due  che  li  —  197,  fin  ch^ altro;  B  corregge 
con  Ì562:  fin  ch'altro  di  ciò  vedrò  sorgere  —  204, 
dritta  —  208,  De  qui  —  218,  com^arer  —  225,  ref fe- 
ritomi —  238j  Rèngrdzlovl  —  240,  vogliate  —  267, 
La  condizione  —  290,  acascar  —  361,  Dell'esser:  F 
ha  dleve  —  363,  neccessario  —  367,  esslllo  —  393,  Che 
mi  fate:  così  anche  F;  e  il  verso  manca  d*una  sillaba. 
B  segue  G,  ma  P  :  Che  voi  mi  fate  \  e  a  questo  emenda- 
mento m' induco  volentieri  —  429,  non  dico  :  non  ti 
dico  è  emendamento  della  giolitina  1562  e  di  B,  e  lo 
accetto  —  433,  per  che  s' adimandano:  per  rettificare 
il  verso  ho  aggiunto  dunque:  emendamento  che  credo 
miglior  di  quello  comnnt:  per  che  cosa  —  449  a  456, 
il  senso  di  questi  versi  è  poco  chiaro  in  G,  e  B 
(1766)  ha  tentato  di  emendare  con  parecchie  altera- 
zioni :  riducendo  //  nome  del  v.  453  in  Del  nome; 
e  la  fine  del  v.  454,  tutto  quel  si  lograno,  in  tutto  II 
di  si  lograno.  Ne  risultano  i  versi  così  mutati: 

. .  .  non  ti  lamentar,  che  non  bisognati, 
Del  nome  tuo,  se  ben  l'avessi  in  prestito 
Tenuto  un  mese  ;  tutto  il  dì  si  lograno 
Mio  staio,  mio  mastello,  la  mia  pidria, 
De'  quai  sì  spesso  i  tuoi  di  casa  servonsi. 

delle  edizioni  gioiitinè,  1553  lègge  bisognavi  (sé^MMti 
da  B  1741),  e  1562  (seguita  dà  1587)  legge  per  Una 
svista  tipografica:  bisogna.   Invece  P  rlotì  ricorfe  a 
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mutamenti  di  parole  ;  ma  nel  v.  454  fa  punto  dopo 
mese,  e  interpreta  Tutto  quel  come  «  tutto  un  mese, 
tutto  Io  spazio  di  un  mese  »,  il  che  mi  pare  assai 
stentato.  Io  invece  (lasciando  sempre  immutata  la  le- 
zione dì  G)  ho  interpunto  diversamente.  Il  v.  454  che 
in  G  è  così  punteggiato: 

Tenuto  un  mese,  tutto  quel  si  lograno, 

viene  da  me  interpunto: 

Tenuto  un  mese,  tutto  quel.  Si  lograno  ecc. 

E  interpreto  :  «  Se  anche  avessi  tenuto  in  prestito  il 
tuo  nome  per  un  mese,  tutto  quel,  cioè  :  tutto  finiva 
lì.  Ma  invece  si  logorano  que'  miei  utensili,  che  così 
di  frequente  mi  domandano  in  prestito  i  tuoi  dome- 
stici ».  —  V.  529,  f^//  l'ha  fatto:  corretto  Et  (come 
fanno,  dopo  1553,  tutti)  per  la  misura  metrica  —  539, 
In  scriptis,  sa  come  chlamavasi:  l'emendamento,  che 
mi  par  buono,  è  comune,  dopo  1553  —  552,  li  suoi: 
corretto  /  suoi  pel  verso  (come  tutti)  —  568,  avrai: 
evidente  errore  di  stampa,  per  avrìa;  —  592,  Ma 
par:  altro  errore  di  stampa,  per  Mi  par —  618,5/^^^ 
lo  sposo  :  lo  c'è  di  più  —  646,  Vasselin  ;  qualche  ediz. 
(p.  es.  1776)  corregge  ad  arbitrio:  Vase  in  che.  —  649, 
partei  :  ritengo  con  gli  altri,  che  si  tratti  d' un  errore 
di  stampa  —  668,  Cha  posto  :  la  correzione  è  voluta 
anche  dal  senso. 

§.  4.  —  Pongo  qui  per  comodo  degli  studiosi  1*  indi- 
cazione di  tutti  i  versi,  nei  quali  ho  sostituito  qualche 
lezione  di  M  e  di  G  con  le  corrispondenti  di  F,  Le 
varianti  di  M  e  G  si  troveranno  rispettivamente  nei 
paragrafi  precedenti. 
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Studenti,  Atto  I,  vv.  3,  9,  18,46,  47,  61,  66,  71, 
90,  92,  93,  96,  98,  106,  120,  133,  157,  163,  168,  188, 
191,  193,  197  (due  varianti),  231,  257,  271,  273,  279, 
288,  291,  306,  307,  310,  315,  320,  322,  324,  331,  342, 
343,  352,  356,  361  (due  varianti),  376. 

Atto  II,  v.  21. 

Atto  III,  vv.  179,  197,  232,  236,  324,  335,  340,  345, 
346,  352,  365,  388,  416,  448,  450. 

Atto  IV,  vv.  6,  87,  95,  183,  197. 

Scolastica,  Atto  IV,  vv.  15,  34,  48,  60,  61,  99, 
120,  124,  140,  152  (due  varianti),  169,  171,  174,  190, 
193,  197,  199,  217,  251,  252,  261,  280,  281,295,  308, 
314,  337,  338,  339,  340. 

Atto  V,  vv.  24,  76,  101,  104,  106,  112,  165,  171, 
177,  181,  185,  190,  193  (due  varianti),  197,  203,  208, 
218,  225,  238,  240,  267,  290,  361,  364,  367. 

§.  5.  —  Del  codice  ferrarese,  autografo  di  Gabriele, 
è  necessario  raccogliere  in  quest'appendice  le  lezioni 
che  mutano  più  o  meno  il  senso,  e  alcune  di  quelle 
morfologiche.  Quelle  puramente  ortografiche,  e  si 
tratta  per  lo  più  di  forme  incorrette,  sarebbero  un 
apparato  inutile  e  ingombrante,  e  però,  come  ho  già 
fatto  per  quelle  di  G,  mi  pare  di  non  dover  avere 
alcuno  scrupolo  a  trascurarle.  Non  trascuro  invece  i 
dialettismi. 

Studenti,  Atto  I,  vv.  7,  fossi  —   14,  benivolenzia 

—  31,  venne  anco  —  37,  Confessovi  —  73,  canto  — 
108,  Padoa  (così  sempre)  —  120,  anch*  io  —  139,  et 
ir  a  —  145,  Oli  è  ben  —  150,  renda  cento  —  160, 
Ch'andando  verso  il  ponte  è,  credo  —  208,  Ma  dittemi 

—  224,  Ov'è?  —  242,  marti  —  275,  Ma  sì  ben  il  mag- 
gior che  dato  mi  —  278,  ho  auto  —  280,  drieto  (così 
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sempre)  —  2S3,  potessi  —  284,  affanno  dovess* esservi 

—  285,  f ossevi  —  289,  Qui  in  casa.  In  cosà?  —  307, 
Dir  de  te  men  riè  —  320,  abbiano  —  34l,  vènghiho 

—  344,  danzar,  Instfitàcéte  —  346,  è  immodo  che  cre- 
dere —  347,  sino  in. 

Atto  II,  vv.  3,  a  ch'io  —  10,  danzatori  —  11, 
Abbia  si  lungamente  patir  —  14,  che  non  —  15,  Al  fin 
pur  è  -—  26,  Fate  —  27,  ohcchio  —  33,  come  vi  dico 

—  49,  Debb' esser  eh' è  —  51,  increscióho  —  52,  Sta- 
fanvl  —  54,  Qui  presto  —  69,  danze  (così  sempre). 

AtTÓ  III,  vV.  210,  danze  —  227,  adagio  —  232, 
///  Piacenza  —  246,  ri?/^o^  /f  —  249,  sta  a  credere  — 
251,  portato  —  278,  Questo  verso  ih  F  è  soàfituito 
da  due,  che  si  trovatno,  come  sappiamo,  in  tutte  le 
edizioni  :  Parlato  un  cèrto  amico  suo  et  lo  detto  gli  \  La 
causa  del  venir  mio,  a  uh  ttatto  fetnniolo  —  301,  vtiol 
tosto  tosto  essere  —  303,  A  la  sua  glonta.  Acc.    Va 

—  305,  A  questo  verso  seguono  in  F  due  versi,  come 
in  tutte  le  edizioni  : 

Rie.  Ditemi,  è  in  questa  terra  theser  Claudio? 
Eu.  Ci  era  sta  mane  et  anco  vi  debbe  essere. 

Questi  due  versi  sono  di  mano  diversa  da  quella 
di  Gabriele  (co'nle  mi  avvisa  l'egregio  cav.  G.  Agnelli), 
liià  sincrona,  è  sono  aggiunti  Sopra  uri  cartellino  in- 
collato. —  319,  cacciata  di  casa  mi  sia  —  324,  mani 

—  339,  veduto  le  —  354,  Uscio  —  362,  questo  e  sicuris- 
simo —  375,  Incorrere  —  393,  vi  off  fisco  —  406,  lo 
stato  e  —  438,  Ho  ben  Inteso  —  455,  fattone. 

Atto  IV,  vv.  15,  Oli  antichi  servi  —  42,   Ov' lo 

—  57  a  61,  In  F  un  sólo  verso  è  sostituito  a  que- 
sti :  Qualche  faccenda.  Bon.  Et  anco  senza  moverlo  — 
Siy  Stàm  messe f  —  107,  Miglior  partito  —  109,  rlpo- 
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sative  —  114,  quest'altre  facciano  —  128,  A  questo 
verso  in  F  seguono  gli  altri  quattro  già  notati  nel  §  2, 
che  sono  in  tutte  le  edizioni  : 

In  casa  presto. 
Bon.  Apparecchiar  due  pertiche 

Davate  da  cacciarveli  iadugiandosi 
TroppOy  o  potete  se  vi  par,  levarveli 
In  collo  in  un  fastel  tutti  e  portarvegli. 

180,  prima  che  vengano  —  194,  che  la  —  200,  per  isca- 
rico  —  204,  e  mostrerola. 

Scolasticay  Atto  IV,  vv.  16,  ohimè  ch'affabile  — 
18,  Con  ciaschedun,  ma  con  le  belle  giovene  —  27, 
Non  sia  persona  di  maggior  giudizio  :  lezione  che  a 
rigore  è  migliore  di  quella  di  G,  che  però  ho  dovuto 
preferire  per  omogeneità  di  criterio  —  33,  invero  che 
dev'essere  —  34,  o  ver  eh' è  —  35,  Tu  l'hai  indovinato  : 
si  noti  che  questa  ed  altre  delle  varianti  che  seguono 
dipendono  dal  fatto  che  in  F  Accursio  da  del  tu  al 
vecchio  padrone  Bartolo,  mentre  in  G  gli  dà  del 
voi.  —  43,  quando  vedrai  queste  due  —  44,  Giudica- 
rai  quel  eh'  io  —  47,  sta  mani  anti  suonassero  —  52, 
non  star  qui  più  —  54,  Ch'a  te  e' hai  tanti  dì  non  sia 
oericolo  —  55,  e  ti  dico  —  62,  Padrone,  andiamo.  Bar. 
Se  tu  vuo  andar  votene  —  64,  Egli  debh* essere  —  69. 
Avete  e  panni  —  70  a  72,  Nel  ventre  de  la  madre 
{abbi  pacienzia)  \  Stampato,  de  gli  amici  più  mi  pre- 
mano I  E  fatti  sempre,  che  miei  fatti  proprii.  —  77, 
par  che  gli  —  83,  Avendolo  veduto  —  86,  Che  gli  avrìa 
potuta  intervenir  (sic)  —  88,  egli  ha  ben  —  90,  Ma 
suona  certo  come  quel  —  92  a  94,  Mio  verso  voi.  Io 
vengo  in  qualche  dubbio  \  Ancora  non  essendo  que- 
sto nontio  I  Tornato,  che  non  voglia  dar  le  lettere 
—  145,  mertaressi  —  148,  verde  (?)  grazia  —  149,  ^ 

12.  —  Documenti  di  storia  leti.,  N.  3. 
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con  bon  modo  —  151,  adagio  —  163,  che  t'ho  detto 

—  181,  Le  tue  gaatelle.  In  fé  —  182,  eh'  in  ludibrio 

—  206,  Misera  me,  non  foss'  io  nata  —  207,  Al  mondo 
mai  che  stroppiarami  —  215,  come  ha  fatto  Accursio 
(sic)  —  226,  alloggiatesi  —  236,  le  due  mancusciole 

—  257,  vien  in  qua  —  275,  De  l' inferno^  ad  che  — 
284,  augelletta  timida  —  285,  le  guasti  —  286,  valida 

—  3\\,  faccia,  o  n'abbia  erubescenzia  —  318,  Colai 
gautelle.  Or  credi  di  provedervi  —  322,  Bar.  Non  sta  ella 
così  ?  Eur.  No,  padre,  ascoltami  :  questa  e  la  variante 
seguente  dipendono  dal  fatto  che  in  F  Eurialo  dà 
del  tu  al  padre,  e  in  G  del  voi.  —  331  e  332,  Io  non 
l'avrei  sposata  padre  credilo  \  S'io  non  avea  da  te 
prima  licenzia  —  347,  Non  dubitar  messer  che:  anche 
Stanna  dava  prima  del  tu  a  messer  Bartolo. 

Atto  V,  w.  9,  E  trovai  come  duiy  credo  domestici 

—  15,  di  commission  —  17,  Così  il  messer  vecchio 
di  casa  chiamano  —  18,  Che  dieve  aver  spiato  di 
noi  —  19,  Quelle  —  30,  com'el  fosse  —  31  e  32,  Di- 
venuto, e  più  morto  parca  a  vederlo  \  Che  i  stessi  morti, 
pel  che  fo  giudizio  —  34,  Suo  noi  si  troviamo.  —  40, 
È  sostituito  da  questo:  Così  nascosamente  uscita  me 
ne  (sic)  —  41,  Sono  di  casa  —  42,  Che  se  quel  uomo 
torna  —  42  a  49,  A  questi  versi  F  sostituisce: 

Non  mi  sarà  possibil  a  dif fendere 
Che  con  male  parole  et  non  m'ingiuriiy 
De  la  ruffiana  per  lo  capo,  parlomi 
Udir,  darami  ;  ma  di  questo  curomi 
Pocco',  le  busse  peggio  fien  eh' udirannosi 
Per  tutta  questa  vicinanza,  domine. 

52,  Ma  ch'io  veggo  io  colà  —  58,  in  qua.  Gli  è  mes- 
ser Claudio  —  59,  Egli  [è]  pur  messer  Claudio,  o  pur 
zavario?  —  65,  a  far,  accommodarsegli  —  62,  Da 
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lui  poteva,  et  ora  —  73,  strada  scernere  —  82,  dele 
braccia  —  84,  F  sostituisce:  Sono  deliberato  d*  offrir - 
megli  —  88  a  90,  anche  questi  tre  versi,  come  i  due 
che  in  F  seguono  al  v.  305  atto  III  degli  Studenti,  sono 
aggiunti,   d'altra  mano,  in  un  cartellino  sovrapposto 

—  91  a  95,  mancano  a  F  —  96,  Tu  sei  qui,  Veronese? 
Che  —  97,  Sia  tu  non  sai  f orsi.  Ver.  Quel  eh*  io  du- 
bito —  98,  Che  mi  accada  ne  voi:  Così  ha  letto  il 
prof.  G.  Agnelli  collazionando  F;  l'Antonelli  (la  cui 
collazione  seguì  P)  lesse:  Che  mi  accada  tra  noi:  né 
l'una  né  l'altra  lezione  dà  senso  —  102  e  103,  man- 
cano a  F  —  105,  Sorte  che  mi  fur  date  di  Flammi- 
nia  ~  108,  Ch*era  di  questa  —  109,  trovarmi  —  122, 
in  ver  —  123,  //  suo  camin  —  130,  Gli  è  questa  casa 

—  131  e  132,  Ma  di  paura  mi  distruggo,  datemi  \  Ov*io 
m'asconda  chiedovel  di  grazia  —  141,  sopra,  fei  — 
153,  Fra  tanto  —  161,  et  ella,  a  tanto  subita  —  162  a 
164,  a  questi   tre  versi  ne  corrispondono  due  in  F: 

Apparenza,  gridar  volle,  ma  subita 
mente  il  timor  suo  si  converse  in  lacrime. 

—  165,  Che  mi  conobbe  —  202,  Piglia,  eh  sta  chiave 

—  205,  Sin  che  ~  208,  Di  qui  potrò  ben  —  217, 
molto  indugia  —  225,  L'avrìa  a  quest'ora  visto  e  rife- 
ritomi —  239,  E  poi  vi  dico  —  242,  Ad  ogni  vostro 
cenno  —  254,  Così  questa  (senza  Che  innanzi)  —  269, 
Far  la  voglia  di  quei  —  270,  le  sia  —  288,  estimo 
favole  ~  3\ì,  fareste  —  317,  padre?  Gli  dui  mesi 

—  321,  ecco  —  326,  nome?  Messer  Lazaro  —  327  e 
328,  È  questo  eh' è  con  voi,  o  Bonifazio  ?  \  Avreigli 
fatto  riverenzia.  Bon.  Diavolo  !  —  329,  ma  non  voglio 
offenderlo  —  330  a  332,  così  ridotti  in  F:  Messer 
Claudio,  perdono    |   De  l' ingiuria  e' ho  fattavi,  lascia- 
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temi  —-  334,  Vi  vuo  bocciar  —  335,  Perdono  se  son 
stato  —  337  a  339,  questi  tre  versi,  in  F  sono  mu- 
tati così  (il  cod.  è  guasto): 

Vi  ho  alquanto  da  parlare  [messer  Claudio?] 
Perdonatine  un  poco,  o  [messer  Lazaro?] 
Se  vi  lassamo  [presto  spediremoci  ?] 

Questi  tre  versi  sono  a  piedi  della  carta  di  F,  su  di 
di  un  cartellino,  scritto  dalla  stessa  mano  che  abbiamo 
già  detto  a  proposito  dei  vv.  88-89  dell'atto  IV  della 
Scolastica.  —  340  e  341,  E  questi  due  sono  scritti, 
dalla  solita  seconda  mano,  in  un  cartellino  incollato 
in  testa  alla  carta  di  F  (nel  verso)  —  343,  Me  ragio- 
nar —  345,  //  ci  debb'essere  —  349,  da  gli  lor  visi 
comprendere  —  357,  dal  principio  a  V  ultimo  (il  prin- 
cipio del  verso  è  guasto  in  F)  —  358,  in  F  manca,  o 
meglio  è  stato  fuso  con  il  verso  357  —  368,  Lo  feci 
porre,  et  in  ver  —  373,  Basterà  —  380,  De  lo  aspettar 
—  381  a  383,  questi  tre  versi,  mutili  in  fine  per  gua- 
sto del  manoscritto,  in  F  sono  scritti  sopra  uno  dei 
soliti  cartellini  incollati  sul  foglio  —  396,  contendere. 


§.  6.  —  In  quest'ultimo  paragrafo  registro  final- 
mente le  principali  correzioni  da  me  fatte  alla  lezione  di 
M,  per  quel  che  riguarda  la  continuazione  di  Virginio 
Ariosto  (L'imperfetta).  Come  già  per  la  parte  di  M 
che  contiene  gli  Studenti  (vedi  §.  1  di  qxx^sV Appendice) 
trascuro  le  varianti  che  ho  corretto  secondo  i  criteri 
da  me  posti  a  fondamento  di  questa  edizione;  tra- 
scuro anche  gli  emendamenti  dovuti  a  ragioni  metri- 
che, quando  si  riducono  semplicemente  a  un  tronca- 
mento da  annullarsi  o  da  farsi.   Ma  in   questo,  più 
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che  negli  altri  paragrafi,  ho  largheggiato  nel  riferire 
le  improprietà  ortografiche  del  manoscritto. 

Atto  IV,  w.  3,  dano  —  15,  alcuno  —  18,  straccia- 
tomi —  22,  notte  7  —  26,  ho  lasciato  senza  mutamento 
questo  verso,  perché  non  posso  escludere  che  Fautore 
facesse  l'elisione  tra  l'ultima  sillaba  di  saeculomm  e 
iOy  secondo  la  prosodia  latina  —  82,  che  —  88,  fa- 
meglia  (altrove  M  ha  famiglia^  V,  77)  —  prattica  (cosi 
sempre)  —  101,  conduran  —  106,  et  —  115,  ricchia- 
mato  —  166,  dificile  —  168,  potata  —  186,  indug- 
gio:  altrove  ha  indugio  (IV,  233),  indugi  (IV,  239),  in- 
dugio (V,  116,  120)  —  193,  sgombiglio:  altrove  M 
ha  scompiglio  (Studenti,  IH,  196^  —  252,  succido:  al 
V.  253  M  ha  sucido  —  274,  malvaggio  —  303,  che  si 
fida  —  312,  vecchia  d'Accursio  —  321,  dano  —  324, 
ardisci:  cfr.  V,  47  —  345,  straccio  (come  a  IV,  18) 
—  350,  Évi  :  correggo  Èvvi  —  368,  confusione  —  388, 
venghi  —  412,  fattevi  —  414,  mistro  Plinio  —  433  e 
434,  nel  v.  433  il  nome  Bartolo  dovrebbe  essere  stor- 
piato, per  giustificar  l'osservazione  di  Agnolo  nel  v. 
433;  ma  invece  nel  ms.  è  esatto.  —  435,  il  secondo 
messersì  nel  cod.  è  detto  per  errore  da  Agnolo  — 
462,  picolo  :  ho  corretto,  perché  M  ha  picciola  all'atto 
V,  155  —  466,  nel  ms.  c'è  le,  ed  io  lo  lascio,  pur 
vedendo  che  forse  dovrebbe  essere  sostituito  da  lo 
(cioè:  possano  raggiungerlo)  —  473,  Che  son  questi. 

Atto  V,  vv.  3,  voltato:  corretto  per  la  misura 
del  verso  —  30,  afferm. . .  :  la  parola  è  ritagliata  col 
margine  del  codice  :  per  1'  uso  di  affermarsi  per  fer- 
marsi n^W  Imperfetta,  cfr.  IV,  482;  V,  211  —  36,  seno 
et  attendi:  il  mio  leggiero  emendamento  (che  richiede 
la  dialefe  tra  fa*  e  a,  e  la  dieresi  su  mio)  forse  mi- 
gliora la  forma  che  il  verso  ha  in  M  —   50,  che  vi 
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siate  —  71,  S^  7  nocchieri  ho  corretto  //  nocchier,  per 
togliere  una  sillaba  al  verso  —  77,  ov'egli  era:  così 
il  verso  ha  13  sillabe:  ho  tolto  era,  che  può  sottin- 
tendersi senza  danneggiar  il  senso  —  85,  vener  —  100, 
stava  7  —  118,  /e  empie  —  146,  così  nel  ms:  e  non 
ho  voluto  mutare  —  147,  stete  —  152,  donqae:  al- 
trove nel  ms.  adunque  —  155,  lasciavi  —  163,  ser- 
vea:  altrove  (V,  151)  il  cod.  ha  serviva  —  ìS5y  stup- 
piscomi  —  189,  lasciaste  —  194,  schiffar  (così  sempre) 
214,  commendava. ..  chiacchiare:  altrove  nel  cod.:  co- 
minciare, chiacchiere  —  229,  Lazaro  —  231,  dovete  — 
245,  de  7  servitor  giuntevi  —  251,  tra  noi:  il  senso 
richiede  voi  —  276,  ensegnar  ~-  285,  scoperteci  —  289, 
soccorerle  —  315,  se  vanta:  ho  frapposto  il  ne  per  la 
misura  del  verso  —  318,  riccordevole:  altrove  il  codice 
ha  ricordati  —  323,  meriti  —  352,  vatene  —  359,  ve- 
nuto  a  cavarsela  —  365,  provego  —  368,  appiatandosL  . . 
fugono  —  395,  seno  —  422,  maravegliomi  —  423,  in- 
duggi  —  437,  Ritrovaremmo  ~  442,  invittiam  —  447, 
piacciuta. 
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